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Premessa 

 
Questa pubblicazione è promossa dall’Amministrazione Comunale, in collaborazione con il Liceo 

Scientifico A. Roiti di Ferrara, allo scopo di divulgare alcune iniziative culturali di successo, organizzate 

negli ultimi anni con il coordinamento dell’Ufficio Ricerche Storiche (Servizio Beni Monumentali-Centro 

Storico, Comune di Ferrara), di cui chi scrive è responsabile. 

Mi permetto di ricordare che nel 1996 uscì un contributo del sottoscritto sullo sviluppo urbanistico della 

zona a sud di Ferrara dal titolo “Il quartiere di via Bologna: mille anni di storia”. L’argomento, 

inaspettatamente, riscosse subito un certo interesse, nonostante si trattasse di un territorio caratterizzato 

in gran parte da costruzioni moderne, di cui Lucio Scardino aveva colto interessanti peculiarità, 

pubblicando nel 1995 alcune schede nel volume “Itinerari di Ferrara moderna”. 

Tanto che negli anni successivi sono state organizzate dall’Ufficio Ricerche Storiche, assieme ad 

insegnanti, enti e associazioni, diversi incontri ed escursioni culturali, l’ultima delle quali si è svolta lungo 

le strade e le piazze del quartiere il 30 settembre 2018, nell'ambito del programma del 50° anniversario 

della rievocazione storica del Palio di Ferrara. La presente pubblicazione è stata elaborata sulla base 

della relazione che ho esposto al pubblico in quella occasione, qui opportunamente aggiornata e ampliata 

sulla base di ulteriori studi. Durante la passeggiata, che ha visto la presenza di centinaia di persone, erano 

previste inoltre suggestive rappresentazioni della Corte Ducale e delle Contrade di San Luca e San Paolo, 

che hanno offerto un apporto rilevante, proponendo danze, piccoli spettacoli teatrali, combattimenti di 

armati, scenografiche esibizioni di musici e sbandieratori. L'iniziativa, realizzata dal Comune di Ferrara 

in collaborazione con la parrocchia della Sacra Famiglia e con il patrocinio delle associazioni culturali 

Garden Club Ferrara, Ferrariae Decus, FIAB Ferrara e De Humanitate Sanctae Annae, è stata ideata e 

coordinata dall'Ufficio Ricerche Storiche e dalla Commissione Cultura dell'Ente Palio. 

Il percorso che segue, predisposto per le guide turistiche, per i visitatori di Ferrara e per gli stessi 

cittadini, comprende diversi luoghi all’interno di quello che per comodità abbiamo definito “quartiere di 

Via Bologna”, zona che, fino alla soppressione delle Circoscrizioni nei Comuni con popolazione inferiore 

ai 250.000 abitanti (legge n. 42/2010), era compresa nella “Circoscrizione Via Bologna”, poi 

“Circoscrizione Sud”.  
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Il percorso in breve 

 

Lo sviluppo storico-urbanistico del quartiere 
 

La “San Martina” e il Borgo di San Luca nel Medioevo 

 

La zona a sud di Ferrara, oggi occupata in parte dal popoloso “quartiere di Via Bologna”, si 

presentava in epoca medievale e fino al XVII secolo come una distesa in gran parte incolta, detta 

valle di “San Martina”, Sanmartina o Sammartina, che si estendeva fino alle località di Poggio 

Renatico da una parte e San Martino dall’altra. 

Nel Medioevo la città era adagiata 

a meridione sul ramo del Po di 

Ferrara, importante asta fluviale 

soprattutto per le attività legate al 

commercio, che si svolgevano in 

gran parte sulla sponda sinistra del 

fiume dove si era sviluppata la 

città. Sulla riva opposta e sul 

Primaro, nella cartografia storica 

viene rappresentato il Borgo di 

San Luca (attuali vie Otello 

Putinati e Giuseppe Fabbri), 

l’abitato più antico della zona 

immediatamente a sud di Ferrara. 

Ciò è confermato dalle origini 

altomedievali della chiesa di San 

Luca detta del Santissimo 

Crocifisso (via Giuseppe Fabbri n. 

412), consacrata nel 1138. Questo 

Santuario, all’interno del quale già 

allora si trovava il famoso Crocifisso, diede notevole fama al borgo grazie all’afflusso di pellegrini 

e forestieri provenienti da varie località; il villaggio, dedito essenzialmente alla pesca e alle attività 

commerciali, nel periodo medievale conobbe infatti un significativo quanto progressivo sviluppo, 

essendo adagiato sulla sponda destra del fiume, spesso solcato da navi che, salendo dal mare 

Adriatico cariche di merci, si fermavano sulla sponda dei borghigiani e su quella opposta. Ogni 

anno, poi, in occasione della Domenica delle Palme e della festa di San Martino si organizzavano 

nel Borgo di San Luca due fiere sopra un’area comunale vicina al Po, che duravano quindici 

giorni ciascuna. In tali occasioni accorrevano in questo luogo da varie zone della penisola e 

persino dalla Francia tantissimi mercanti, favorendo e alimentando le varie attività locali legate al 

commercio. Allo stesso tempo, molti di questi forestieri ne approfittavano per recarsi in 

pellegrinaggio presso il prodigioso Crocifisso. 

 

I valorosi borghigiani e le bonifiche di Ercole I d’Este 

 

Nel corso del XV secolo il Borgo di San Luca confermò la propria importanza, poiché, insieme al 

vicino Borgo di San Giacomo fuori mura (situato più a ovest), contava poco meno di mille abitanti 

con case, chiese, palazzi e fornaci; tanto più che a quei tempi erano ancora piuttosto fiorenti le 

attività legate alla presenza della piccola darsena per l’imbarco e lo sbarco delle merci provenienti 

da altre località e dall’Adriatico.  
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Alcuni studiosi, tra cui Giorgio Passilongo, ci 

ricordano le gesta dei borghigiani, particolarmente 

abili a bordo delle loro imbarcazioni fluviali. Si 

distinsero per coraggio e capacità operativa in più 

occasioni nel periodo estense, soprattutto nelle 

battaglie contro la Repubblica di Venezia. Nel 1483, 

ad esempio, ai tempi di Ercole I d’Este (duca di 

Ferrara dal 1471 al 1505), circa duecento abitanti del 

borgo, molti dei quali nocchieri, si spinsero fino a 

Bagnolo di Po, assalirono la flotta veneziana, fecero 

bottino di diciassette navi di basso bordo e di altri 

“legni” carichi di viveri e di artiglieria, tornando 

gloriosi verso Ferrara. Nel 1510, poi, durante il 

governo di Alfonso I d’Este (1505-1534), valorosi 

borghigiani raggiunsero in barca Francolino e diedero 

battaglia ai veneziani, che si erano insediati in quella 

località, uscendone vincitori, poiché si impadronirono 

di navi nemiche e le trasportarono nella città estense 

come bottino di guerra. 

Soprattutto con Ercole I d’Este, si cominciò a 

valorizzare il territorio a sud della città e del fiume 

attraverso la bonifica di alcune aree della “San Martina”, opera continuata anche in seguito dai 

suoi successori. Il duca si era assicurato nel 1499 il possesso di diversi terreni della zona, con la 

promessa ai suoi abitanti e agli ex proprietari di provvedere al suo risanamento, opera che egli 

aveva intrapreso già da alcuni anni. In quel periodo Ercole I fece costruire una serie di case nella 

“San Martina” (alcune in muratura e altre fatte di legno con tetti di canne): servivano per i 

lavoratori addetti alle operazioni di bonifica, impegnati a scolare le acque della valle nei vari 

canali che la solcavano, al fine di rendere coltivabile quel territorio. Tra coloro che eseguirono le 
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opere di ingegneria idraulica viene citato nei documenti pubblicati da Adriano Franceschini anche 

il grande architetto di corte Biagio Rossetti, che certamente nel 1495 lavorò nella “San Martina”. 

 

La “San Martina” tra XVI e XVIII secolo 

 

Nel XVI secolo la situazione delle valli a 

sud di Ferrara migliorò attraverso 

l’esecuzione di altre importanti opere 

idrauliche ma, nonostante l’impegno 

profuso dagli Estensi, la “San Martina” era 

ancora così segnata dalle acque che le 

poche strade dirette verso sud erano spesso 

impraticabili: d’altra parte, nel periodo 

rinascimentale la via di comunicazione più 

importante con Bologna, come afferma la 

Bocchi, era il “canale per quod itur 

Bonomie” che, partendo dal Borgo di San 

Luca, solcava tutta la valle. 

Nel 1590 il Borgo di San Luca, secondo 

Ugo Malagù, era un “fiorente centro 

urbano di 1101 abitanti” adagiato in gran 

parte sul Po di Ferrara, il cui letto, sia pure in gran parte prosciugato, misurava circa “duecento 

metri: le mura meridionali della città ne costituivano l’argine sinistro e la strada di San Luca il 

destro”. 

Solo alla fine del XVI secolo è testimoniata la presenza di un percorso campestre (la via Nuova) 

con andamento nord-sud, che garantiva le funzioni di collegamento interno alla “San Martina”; la 

tenuta, tuttavia, a partire dal 1604, a causa dell’immissione del Reno disalveato nello stesso 

comprensorio, subì secondo lo storico Franco Cazzola 

un rilevante sconvolgimento dell’assetto idraulico e 

agricolo, rompendo quel fragile equilibrio territoriale 

voluto dagli Estensi, tanto che nei secoli successivi 

furono necessari altri e consistenti interventi di 

bonifica. 

Nel XVII secolo il definitivo inaridimento del Po di 

Ferarra, iniziato dopo la rotta di Ficarolo (1152), aveva 

reso impossibile la navigazione; il Borgo di San Luca, 

del quale ora rimaneva solo la parte a est rispetto alla 

via Nuova, risentì delle mutate condizioni del corso 

d’acqua e vennero meno le attività legate al 

commercio, così questo piccolo centro abitato perse 

d’importanza. 

Nel Settecento, a seguito di opere di bonifica, si tracciò 

un’ampia via alberata, utilizzando l’antico percorso 

campestre accennato in precedenza, che nell’Ottocento 

sarebbe divenuto la strada postale per Bologna (attuale 

via Bologna); perciò coloro che giungevano da sud a 

piedi, a cavallo o in carrozza, la percorrevano fino alla 

Porta Paola, quindi, dopo i necessari controlli, 

potevano finalmente entrare in città. 
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I conti Revedin e il latifondo della “San Martina” nel XIX secolo 

 

La “San Martina”, che fino al 1756 era rimasta nei 

beni della Camera Ducale Estense, fu ceduta 

quell’anno da Francesco III d’Este al conte Gian 

Luca Pallavicini il quale poi la vendette nel 1769 

alla Camera Apostolica, ma con la venuta in Italia 

nel 1796 dei francesi venne requisita e l’anno 

successivo di nuovo ceduta al mercante Domenico 

Bottoni. 

Nel secolo successivo la strada sopraccitata 

mantenne le caratteristiche di una via extraurbana, 

che si sviluppava tra i terreni coltivati e sulla 

quale si affacciavano pochissime case, in gran 

parte legate alla conduzione agricola o alla 

residenza di grossi proprietari terrieri, come i 

Revedin. Questi ricchi possidenti avevano 

acquistato il latifondo della Sanmartina nel 1808 

da Bottoni, vi avevano riedificato la loro villa 

grazie alla ristrutturazione di un precedenze 

palazzo, costruendovi nelle immediate adiacenze 

una cappella che da loro prese il nome (tuttora in 

sito). 

 

 

Il Borgo di San Luca agli inizi del Novecento 

 

Solo negli anni Venti del Novecento i Revedin cedettero le loro proprietà del latifondo, tra gli 

altri, al fattore Vittorio Parmeggiani, il quale vendette la villa al Comune di Ferrara, che la 

trasformò nel 1928 nell’attuale scuola Ercole Mosti; nel corso della prima metà del Novecento, 

poi, i possedimenti della Sammartina furono alienati a diversi intestatari, tanto che ormai il vasto 

latifondo era solo un vago ricordo. 

Il XX secolo è quello che ha inciso maggiormente 

sull’assetto urbanistico della zona immediatamente a sud 

della città, oggetto di questo studio. 

Già agli inizi del Novecento è documentata la costruzione 

di diversi fabbricati soprattutto sul lato est dell’ultimo 

tratto di via Bologna. All’epoca, pure nel Borgo di San 

Luca si riscontra la costruzione di nuove case, per lo più 

modeste abitazioni di artigiani, ma soprattutto facchini e 

“biroccianti”, lavoratori questi ultimi piuttosto richiesti 

all’epoca, vista la presenza, sulla riva opposta del “Po di 

Volano”, della vicina Darsena di Ferrara, ubicata con 

buona approssimazione dove si estende l’attuale; qui agli 

inizi del secolo attraccavano grosse barche di legno 

trainate sulle rive da muli o da asini, cariche di varie merci 

e, tra queste, frutta, verdura e grandi quantità di 

barbabietole per i vari zuccherifici. Molte anche le 

lavandaie, che ritiravano la biancheria sporca dalle 

famiglie benestanti della città per poi lavarla nelle acque 

del fiume. Nonostante l’operosità dei suoi abitanti, il borgo 
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venne considerato per lungo tempo come un covo di ladri, ma in realtà si trattava di pochissime 

persone che vivevano commettendo piccoli furti nelle campagne del forese e borseggi nel vicino 

mercato di piazza Travaglio. 

Nei primi decenni del Novecento occorre segnalare 

ancora la costruzione di nuove abitazioni popolari nel 

Borgo di San Luca nonché in via Trotti Mosti, oltre 

alla realizzazione di varie strade, ma soprattutto di 

interessanti architetture, come ci informa lo storico 

Lucio Scardino, che per primo si è occupato degli 

interventi novecenteschi a Ferrara; basti pensare alla 

stazione ferroviaria di Ferrara-Codigoro (1926), al 

Foro Boario (1928-30), al “Tito Minniti” (1935-37) e 

all’Ippodromo (1929). 

 

 

 

Il Borgo e la Resistenza 

 

E’ importante ricordare che il Borgo di San Luca divenne durante la seconda guerra mondiale una 

vera e propria base operativa della Resistenza, ospitando in particolare nelle case delle attuali vie 

Otello Putinati e Giuseppe Fabbri esponenti dell’organizzazione antifascista; tra questi, il 

partigiano Gaetano Bini detto “Mario”, che abitava proprio nel borgo, fucilato dopo crudeli torture 

presso la Certosa di Ferrara all’alba dell’11 agosto 1944, in piena occupazione nazi-fascista, 

insieme ad altri sei uomini tutti appartenenti alle file del PCI (allora clandestino). 

A questo eccidio si collega direttamente l’altro atroce 

evento avvenuto sempre nella Certosa, che la notte del 

20 agosto 1944 portò alla morte Mario Zanella e il 

ventiduenne Donato Cazzato, originario di Acquarica 

del Capo (LE). Quest'ultimo, era stato chiamato 

giovanissimo alle armi per la campagna di Grecia; 

ritornato in patria, dopo varie vicissitudini era stato 

inviato a Ferrara nel 1943. Cazzato, che combatté nella 

nostra città contro il regime fascista insieme al 

compagno d’armi Paolo Cofano (nato a Salice 

Salentino nel 1923), abitava insieme a quest’ultimo e 

ad un altro giovane, Curio Orlandi, in una casa in via 

Giuseppe Fabbri n. 118 (oggi civico 298), che poteva 

essere considerata una base operativa antifascista. I due 

militari leccesi, che avevano trovato appoggio e 

protezione tra i borghigiani, in quel periodo difficile 

avevano deciso di combattere per la libertà dell’Italia e 

si erano arruolati così tra i partigiani, perdendo 

entrambi la vita. Cofano era morto pochi giorni prima 

dell’amico in quell’abitazione del Borgo di San Luca in 

circostanze definite poco chiare dagli studiosi, anche se 

la sentenza della Corte di Assise di Ferrara del 12 

marzo 1959 n. 76, gentilmente segnalatami dallo 

studioso Fausto Bassini, può essere utile per chiarire il 

caso, sia pure in parte. Dal documento risulta che Paolo Cofano fu ucciso con una pistola calibro 9 

nella casa di via Giuseppe Fabbri il 16 agosto 1944, in un momento in cui Cazzato era uscito. Per 

il fatto venne imputato Orlandi, che all’epoca aveva appena diciotto anni, sul quale gravavano 
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pesanti indizi perché, tra l’altro, era stato visto allontanarsi di corsa dall’abitazione subito dopo lo 

sparo. La vicenda giudiziaria era stata caratterizzata da fasi istruttorie alterne, visto che solo nel 

1956 si può parlare di una svolta nelle indagini, a seguito delle quali all’imputato fu contestato 

l’omicidio volontario. Ma durante il processo emerse, invece, che si trattava di omicidio colposo, 

poiché Curio Orlandi, essendo poco pratico di armi, avrebbe lasciato partire un colpo di pistola per 

imprudenza, causando la morte del compagno, attinto alle spalle con un proiettile. Pertanto, nella 

citata sentenza la Corte di Assise, modificando la “rubrica”, dichiarò di non doversi procedere 

perché il reato era da considerarsi estinto per prescrizione, ordinando contemporaneamente la 

scarcerazione dell’imputato, che si trovava in stato di detenzione preventiva dal 31 luglio 1958. 

La lapide apposta in via Putinati n. 180 ci riporta ad altri tragici fatti, perché ci ricorda che in 

quella casa vissero i patrioti Ernesto Alberghini, fucilato dai fascisti nel 1944 a Goro, e suo figlio 

Giordano, di soli vent’anni, caduto per la liberazione di Ferrara il 23 aprile del 1945. Senza 

dimenticare, poi, che la medesima strada è intitolata al noto antifascista Otello Putinati, di cui si 

parlerà nella parte dedicata agli approfondimenti. 

 

 
Gli sviluppi successivi 

 

Ma ritornando agli aspetti storico-urbanistici 

riguardanti il territorio, risulta che il ponte di via 

Bologna sul Volano, distrutto per eventi bellici nel 

1944, fu ricostruito in cemento armato nel 1949 e 

ristrutturato più volte anche di recente, mentre nel 

dopoguerra è documentato lo sviluppo di alcune 

piccole industrie nell’antico borgo. 
Gli anni Cinquanta vedono ancora protagonista via 

Bologna, che si arricchì sempre più di fabbricati e 

di importanti complessi (come la chiesa della Sacra 

Famiglia, 1950-52). Negli anni Sessanta si registra 

il maggiore sviluppo del quartiere di Via Bologna, 

con la costruzione di nuovi insediamenti come il 

Villaggio Satellite e la Zona Artigianale. Nello 

stesso periodo sorsero nuove laterali di via 

Bologna, come le vie Carlo Cattaneo, Fratelli 

Aventi e Poletti, con la costruzione di case e 

condomini, inoltre, a partire dal 1967-72 si 
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realizzarono i primi moderni insediamenti nella zona Foro Boario/via Barlaam. 

 

Il quartiere si estese poi a viale Krasnodar e 

alle strade adiacenti, realizzate assieme ai 

relativi complessi di edilizia popolare negli 

anni Settanta, perciò divenne necessario 

erigere nella stessa zona la chiesa di 

Sant’Agostino (1973-78); pressoché 

contemporaneamente, lo sviluppo abitativo 

coinvolse la vicina zona di via Ippolito 

Nievo. Oltre al Centro Operativo 

Ortifrutticolo (1975-79), utilizzato in seguito 

per vari usi, ubicato alle porte della frazione 

di Chiesuol del Fosso, il boom edilizio 

richiese la costruzione, sempre negli anni 

Settanta, della scuola media “Filippo De 

Pisis”, poi della scuola media “Teodoro 

Bonati” (1980). 

Nuovi complessi vennero edificati 

successivamente e tra questi il Centro 

Direzionale o “Palazzo degli Specchi” (1986-

89) che, dopo decenni di abbandono, le 

ristrutturazioni degli ultimi anni hanno 

trasformato in gran parte nel nuovo quartiere 

delle “Corti di Medoro”, animato dagli ospiti 

dello studentato, con appartamenti in social housing, negozi e altre attività. 

Da ricordare che nella zona insistono inoltre importanti 

interventi, come il Palasport (1981-82), il quartiere 

fieristico (1988-89), il Centro Commerciale “Il Castello” 

(1988-90), il complesso residenziale delle vie Verga-

Falcone-Fardella (1990-95) e la Piscina Comunale 

Beethoven. 

Tra le infrastrutture, ha assunto particolare rilievo, per 

esempio, l`asse di penetrazione urbana est-ovest (via 

Wagner/via Beethoven), uno dei più importanti interventi 

della grande viabilità degli anni Settanta e Ottanta, cui si è 

aggiunta più di recente la tangenziale ovest di Ferrara, 

ultimata nel 2016.  

Cosicché, dagli anni Sessanta e fino agli anni Novanta si 

osserva un incremento edilizio mai riscontrato prima, al 

punto che la “Circoscrizione Via Bologna” diverrà la più 

popolosa del Comune di Ferrara (27.253 abitanti, dato del 

1989). 

 

 

 

 

 

 

 



12 

 

 

Bibliografia consultata 

 
F. BOCCHI, Uomini e terra nei borghi ferraresi. Il catasto parcellare del 1494, Ferrara 1976, pp. 43-46 

F. CAZZOLA, La bonifica, in Storia illustrata di Ferrara, a cura di F. Bocchi, Milano 1989, vol. III, p. 692 

F. CAZZOLA, La terra costruita: Ferrara e la bonifica, in Terre ed acqua. Le bonifiche ferraresi nel delta del Po, a 

cura di A.M. Visser Travagli,Ferrara 1990, p. 37 

M. EQUICOLA D’ALVETO, Genealogia delli Signori Estensi Principi in Ferrara, in Biblioteca Comunale Ariostea 

di Ferrara, ms. classe II, XVI sec., n. 349, p. 160 

U. MALAGU', Guida del ferrarese, Verona 1967, pp. 35-36 

G. MELCHIORRI, Nomenclatura ed etimologia delle piazze e strade di Ferrara, Ferrara 1918, pp. 161-165 

L. MISTRONI, S. Luca. Ricordi di un borghigiano, in C. Ticchioni, R. Sitti, Ferrara dalla prima alla seconda guerra 

mondiale, Ferrara 1989,  vol. I, pp. 165-166 

V. PASSERINI, Il borgo e la fabbrica, prefazione di P. Volponi, Ferrara 1992 

G. PASSILONGO, Il Borgo di San Luca, La storica periferia di Ferrara, in “Il Ducato, Terre estensi”, rivista 

dell’Associazione culturale Terra e identità, n. 31, luglio 2009, pp. 38-41 

L. SANDRI, Il latifondo della Sammartina e i Conti Revedin Marchesi di San Martino, in “Bollettino della Ferrariae 

Decus”, Ferrara 30/11/1996, pp. 31-43 

L. SANDRI, Ferrara agosto 1944, Comune di Ferrara - ANPI, 2004 

L. SCARDINO, Itinerari di Ferrara moderna, Firenze 1995, ad vocem 

F. SCAFURI, Quartiere di Via Bologna. Mille anni di storia, Ferrara 1996 

F. SCAFURI, La zona sud di Ferrara: un quartiere moderno con mille anni di storia, “il Resto del Carlino”, 24 

ottobre 2010, p. 17 

D. TROMBONI – A. M. QUARZI, La Resistenza a Ferrara. 1943-1945, Bologna, Corbo, 1980; 

 

Inoltre: Episodio di Certosa di Ferrara, 11.10.1944, in Atlante delle Stragi Naziste e Fasciste in Italia, scheda a cura 

di Antonella Guarnieri, che si ringrazia per i preziosi suggerimenti e per il proficuo confronto. 

Per quanto riguarda le notizie su Paolo Cofano si ringrazia Fausto Bassini, collezionista ferrarese di memorabilia 

criminali, per la gentile segnalazione della sentenza della Corte di Assise di Ferrara del 12 marzo 1959 n. 76 Reg. 

Sent., procedimento n. 12/58 Reg. Gen. (in Archivio privato di Fausto Bassini, in copia). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



13 

 

Approfondimenti  
 

Porta Paola (1612) 
Il fascino di un antico accesso tra storia e architettura 

 

La situazione precedente  

 

Le strategie militari, attuate a seguito 

dell’allontanamento degli Estensi e della devoluzione 

di Ferrara allo Stato Pontificio (1598), consigliarono 

una serie di scelte nel campo delle fortificazioni, 

dettate anche dalla mutata situazione idrografica a 

meridione della città, poiché l’alveo del Po di Ferrara 

era ormai pressoché interrato. Nel 1608 iniziarono i 

lavori più importanti relativi alla costruzione della 

Fortezza Pontificia, nell’ambito dei quali fu abbattuto 

un tratto consistente delle mura sud adiacenti, 

comprese alcune antiche porte, tra cui quelle di San 

Romano e di San Paolo, quest’ultima documentata fin 

dal 1222 e completamente rifatta nel 1426. 

 

La costruzione di Porta Paola (1612) 

 

Agli inizi del XVII si approntarono, 

altresì, le nuove fortificazioni a sud, 

che furono realizzate leggermente più 

avanzate rispetto alla linea difensiva 

precedente, mentre al posto delle due 

porte nella stessa zona ne fu edificata 

soltanto una, denominata Porta di San 

Paolo o Porta Paola: principale accesso 

alla città da meridione, essa venne 

realizzata nel 1612 su progetto 

dell’architetto Giovan Battista Aleotti 

detto l’Argenta, che la inserì 

perfettamente nella nuova cortina 

muraria, al centro di un sistema 

difensivo “a tenaglia” costituito dai 

baluardi di San Paolo e di San 

Lorenzo, eretti tra il 1583 e il 1585 ma 

opportunamente trasformati nell’occasione. 

Porta Paola è considerata come una delle massime espressioni dell’architettura tra il manierismo e 

il barocco a Ferrara; tuttavia occorre considerare che l’unico elemento originario di pregio rimasto 

è la bella facciata in pietra verso via Bologna (lavorata a bugnato rustico), arricchita da lesene 

laterali e coronata da un timpano curvilineo.  

L’iniziativa di costruire questo accesso monumentale deve essere ascritta al Cardinal Legato 

Spinola, che ordinò l’avvio dei lavori e dedicò il fabbricato a Paolo V, allora al soglio pontificio. 

L’epigrafe di marmo posta a quell’epoca sulla parete esterna della Porta e ancora in sito, ricorda 

sinteticamente i fatti qui delineati nel modo seguente: 
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PAULO.  V.  PONT.  MAX. 

HORATIUS  S.E.R.  PRESB.  CARD.  SPINULA 

FERRARIAE  LEGATUS 

PORTAM  PAULAM  A  FUNDAMENTIS 

RESTITUIT 

ANNO SAL. MDCXII 

 

La costruzione del “rivellino”  

 

Nella seconda metà del Seicento è 

documentata la presenza di un “rivellino”, cioè 

di un baluardo a freccia posto davanti alla 

Porta a ulteriore difesa del sito, ad essa 

collegato tramite un ponte di legno che 

consentiva l’attraversamento del fossato delle 

mura. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La porta nel XVIII e XIX secolo. Da accesso fortificato a barriera daziaria 

 

La Porta dell’Aleotti, contaddistinta nel Settecento da un fabbricato a due piani e dotata di corpo 

di guardia, fu oggetto di trasformazioni e ampliamenti, tanto da essere inserita nel XVIII secolo in 

un edificio in muratura che rispetto alle iconografie precedenti risulta di maggiori dimensioni.  

Tra il 1782 e il 1784 una perizia indica la 

presenza di “rastelli”, cioè di cancelli da 

tenere sempre chiusi di notte a maggiore 

protezione degli accessi al rivellino e 

all’edificio monumentale oggetto di studio, 

che all’epoca era dotato anche di due grossi 

portoni di larice, uno si apriva verso il 

ponte sul fossato delle mura, l’altro verso 

la città: tali strutture venivano 

continuamente mantenute per garantirne la 

massima efficienza. Nel 1798 al nostro 

storico fabbricato fu dato dai Francesi il 

nome di Porta Reno e all’inizio 

dell’Ottocento, negli anni della Repubblica 

Cisalpina, si può affermare che il sistema 

fortificato costituito dalla Porta assolveva 

ancora alle funzioni militari, oltre che daziarie. Infatti, l’ingegnere Giuseppe Campana, durante un 

sopralluogo in compagnia del “cittadino comandante”, decideva di far erigere una “barriera” sul 

rivellino antistante e, ad ulteriore difesa della Porta ma anche a salvaguardia dei vicini mulini del 

Borgo di San Luca, l’autorità prescriveva altresì di piazzare i cannoni sull’adiacente baluardo di 

San Lorenzo. 
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Continuando il nostro excursus, occorre ricordare una 

notizia curiosa: nel 1842, a seguito della ricostruzione del 

selciato in corrispondenza dell’accesso meridionale, il 

livello stradale si era alzato, tanto che i carri 

particolarmente voluminosi non riuscivano a passare sotto 

l’androne dell’edificio aleottiano, perciò successivamente 

si predisposero i lavori necessari. L’antica Porta Paola, 

ormai destinata quasi esclusivamente a barriera daziaria e 

pesa pubblica, era uno degli accessi per entrare e uscire 

dalla città più frequentati e prestigiosi, tanto che da tempo 

era stata dotata all’interno di una cappellina con un altare 

barocco, come si evince da un documento del 1858. 

Attorno al 1850 il “rivellino” perse le sue caratteristiche 

militari, per poi essere definitivamente abbattuto negli 

anni immediatamente successivi. 

Nel corso dell’Ottocento Porta Paola, sottoposta a una 

serie di lavori interni, divenne una delle più importanti 

“ricevitorie daziarie” della città dotata di pesa pubblica, 

con diverse guardie e un portiere, il quale insieme alla 

famiglia usufruiva di alcune stanze al piano superiore. 

Nel giugno 1898 l’Ufficio Tecnico Comunale elaborò il progetto di “riduzione a barriera” della 

Porta. I lavori di ristrutturazione, ormai improrogabili, furono eseguiti in gran parte lo stesso anno, 

ma il complesso intervento urbanistico si concluse soltanto nel 1901. 

Contemporaneamente furono aperti nelle mura 

due grandi varchi, cosicché l’edificio della Porta 

venne isolato completamente; tali passaggi 

laterali dovevano essere chiusi ogni sera da 

appositi cancelli in ferro e ghisa, progettati nel 

1899 dall’ingegnere Ciro Contini, che ebbe 

anche l’incarico della costruzione e della posa in 

opera degli stessi. I cancelli ora non esistono 

più, se si escludono (come ci informa Scardino) 

“quelli posti nei due portoni all’interno della 

Porta (simili nel disegno alle inferriate dei 

finestroni e alle lunette sulle finestre)”. 

Durante i lavori di fine Ottocento i prospetti 

laterali furono costruiti ex novo, mentre quello 

verso la città, già modificato nella prima metà del secolo, venne ancora trasformato e decorato in 

pietra d’Istria. In considerazione del grande pregio della facciata dell’Aleotti verso via Bologna, si 

decise invece di restaurarla e conservarla in gran parte, ad esclusione di un cupolino seicentesco e 

di un’edicola del XVIII secolo (purtroppo demoliti). Infine, si provvide a montare lo stemma 

comunale di grandi dimensioni in “marmo d’Istria”. 

In tale occasione anche la cappellina fu demolita e gli arredi sacri donati al parroco della chiesa di 

San Paolo, cui fu affidata anche una piccola immagine dipinta su rame della Beata Vergine detta 

del Conforto, già presente presso la Porta agli inizi del XVIII secolo. Questo particolare richiama 

alla memoria la tradizione di decorare le porte della città con raffigurazioni dedicate alla 

Madonna; affreschi e dipinti murali, ad esempio, sono abbondantemente documentati fin dal XV e 

XVI, ma la pratica devozionale di nobilitare gli accessi più importanti della città con queste o altre 

opere d’arte proseguirà anche in seguito.  
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Dal Novecento a oggi. Da luogo di controllo a centro di documentazione delle mura 

 

Nei decenni successivi all’interno della Porta si svolsero ancora le operazioni di controllo daziario, 

tanto che alcuni ambienti del piano terra verso via Bologna furono utilizzati persino per pesare le 

carni. Questi ultimi locali nel 1947 vennero provvisoriamente concessi in affitto alla Cassa di 

Risparmio di Ferrara. L’edificio fu destinato in seguito ad accogliere interamente gli “uffici del 

dazio e consumo” (al piano terra si trovavano gli “uffici della pesa”, invece al primo piano quelli 

“ispettivi e di controllo”), scelta che comportò altre modifiche interne, sia pure di minore entità 

rispetto a quelle eseguite negli anni Quaranta; la decisione di sopprimere tali funzioni pubbliche 

risale al 1972, anche se i locali della Porta sono stati occupati fino al dicembre 1974 da alcuni 

uffici comunali, per gestire il periodo di transizione necessario all’applicazione delle nuove norme 

in materia fiscale. 

Dopo aver accolto per qualche anno la Divisione Imposte e Tasse del Comune di Ferrara, gli 

ambienti di Porta Paola furono destinati in gran parte a deposito dell’ente. 

L’opera di recupero, avviata agli inizi degli 

anni 2000 dal Comune tramite il Sevizio Beni 

Monumentali, si è conclusa con il definitivo 

restauro della Porta nel giugno 2019 e con il 

completamento degli allestimento interni, per 

destinare lo storico fabbricato a “Centro di 

documentazione delle mura di Ferrara”, inteso 

come luogo di conoscenza e valorizzazione 

delle fortificazioni estensi e pontificie, che si 

identificano con la città stessa perché sono parti 

integranti di essa e del suo centro storico. 

L’esposizione permanente, perciò, si pone l’obiettivo di documentare l’importanza del vasto e 
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straordinario sistema difensivo che possiamo ancora ammirare, ma allo stesso tempo vuole farne 

comprendere l'evoluzione storica, grazie a schede e pannelli tematici, filmati, modelli e 

applicazioni multimediali. 

Va in questa direzione la scelta del progettista dell’ultimo restauro architettonico (arch. Michele 

Pastore), di riproporre l’accesso alla Porta soltanto dai due ingressi principali così com’era in 

origine, cioè quello che si apre nella facciata dell’Aleotti su via Bologna e quello del fronte 

ottocentesco su Piazza Travaglio, ripristinando l’antico percorso di attraversamento della 

pregevole costruzione. 

 

Porta Paola. Scavi archeologici e ritrovamenti 

 

Nel 2001 la facciata verso via Bologna (portale 

dell’Aleotti e prospetto in muratura) è stata 

interessata dai primi lavori di restauro, 

realizzati dal Comune, che ha poi promosso, 

con il supporto scientifico della Soprintendenza 

Archeologica dell’Emilia Romagna, importanti 

opere di riqualificazione della piazza antistante 

la Porta e del primo tratto di via Bologna, 

eseguite dal 2003 al 2004. Quest’ultimo 

intervento ha previsto, tra l’altro, uno scavo 

archeologico davanti al nobile accesso 

seicentesco, a seguito del quale è emerso 

l’antico basamento aleottiano della Porta, tratti 

di antichi paramenti murari e altre tracce 

appartenenti al sistema fortificato e daziario, un 

tempo ivi esistente. Ultimati i sondaggi, lo scavo è stato opportunamente delimitato in modo da 

assicurare l’osservazione dell’intero prospetto marmoreo, visibile da vicino anche grazie a una 

passerella in legno, acciaio e protezioni in vetro antisfondamento, che garantisce il collegamento 

tra la piazza e la Porta. 
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Nell’agosto 2003, durante i suddetti lavori di riqualificazione della sede stradale di via Bologna, in 

prossimità del civico 15, si sono ritrovati, a una profondità di oltre 2 metri, i resti di un’antica 

imbarcazione del XV secolo, oggetto di studio da parte degli esperti, che hanno anche esaminato i 

temi legati alla navigazione nella zona a sud della città, un tempo solcata dal Po di Ferrara e da 

decine di corsi d’acqua. Dopo i rilievi necessari, i resti della barca ritrovati, opportunamente 

protetti, si trovano ancora sotto terra nello stesso luogo. 

Tali indagini, insieme ai risultati relativi agli scavi di cui sopra e ad altri approfondimenti su Porta 

Paola, sono raccolti nel volume Un approdo a Ferrara tra Medioevo ed Età Moderna: la barca di 

Porta Paola, curato da Chiara Guarnieri e pubblicato nel 2008. 

 

Bibliografia consultata 

 
D.R. COFFIN, Some Architectural Drawings of Giovan Battista Aleotti, in Journal of the Society of Architectural 

Historians, vol. XXI, 1962, pp. 116 segg. 

G. FRIZZI, Memorie per la storia di Ferrara, Ferrara 1848, vol. V, p. 243 

D. GIGLIOLI, Storia delle mura di Ferrara, Ferrara 1991, p. 124 

P. RAVENNA, a cura di, Le mura di Ferrara. Immagini e storia, Modena 1985, p. 68  

L. SCARDINO,  Ciro Contini ingegnere e urbanista, Ferrara 1987, p. 72 

F. SCAFURI, Porta Paola nel contesto dell’area suburbana meridionale di Ferrara, in Un approdo a Ferrara tra 

Medioevo ed Età Moderna: la barca di Porta Paola, Bologna 2008, pp. 77-87 

F. SCAFURI, Inizia nel Seicento la storia del principale accesso da sud alla città, “il Resto del Carlino”, 17 gennaio 

2010, p. 27 

A.M. VISSER TRAVAGLI, a cura di, Topografia storica di ferrara dalle origini al 1492, in Ferrara nel medioevo. 

Topografia storica e archeologia urbana, Casalecchio di Reno 1995, p.190 

G. ZANELLA, a cura di, Riccobaldo da Ferrara, Chronica Parva Ferrariensis, Dep. Prov. Ferrarese di Storia Patria, 

Monumenti, Ferrara 1983, vol. IX, pp. 160-161 

 

Inoltre: L. Fiorentini, Porta di S. Paolo, in “Gazzetta Ferrarese” del 13/8/1898; L. Fiorentini, Lavori a Porta Reno, in 

“Gazzetta Ferrarese” del 18/3/1900; Archivio di Stato di Ferrara, Archivio Periti e Agrimensori, Carlo Baruffaldi, 

busta 29, 1782-1796; Archivio Storico Comunale di Ferrara, XIX secolo, Fondi Comunali, busta 195, fascicolo 4, 2 

fiorile, anno VII Repubblicano; Archivio Storico Comunale di Ferrara, XIX secolo, Fondi Comunali, busta 203; 

Archivio Storico Comunale di Ferrara, XIX secolo, Fondi Comunali, busta 204, fascicoli 2 e 3; Archivio Storico 

Comunale di Ferrara, XIX secolo, Fondi Comunali, busta 205 e nel medesimo archivio Sezione Cartografica, Cartella 

1G, dis. 103-107; Archivio Servizio Beni Monumentali del Comune di Ferrara, buste Manutenzioni e Restauri, “Porta 

Paola”. Il prospetto principale di Porta Paola, disegnato da G.B Aleotti nel 1612, è conservato in Biblioteca Comunale 

Ariostea, Ms. classe I, 217, n. 5 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



19 

 

Chiesa di San Luca in Borgo  

Santuario del Santissimo Crocifisso 
(via Giuseppe Fabbri n. 412) 

 

Le origini del santuario e lo straordinario Crocifisso 

 

E’ la chiesa più antica del Borgo di San Luca e 

dell’intero quartiere di Via Bologna. 

E’ nota perché conserva il famoso Crocifisso ligneo 

che, secondo la tradizione, sarebbe apparso sulle 

acque del Po all’alba del Venerdì Santo del 1128; 

recuperato poi la Domenica delle Palme, sarebbe stato 

quindi  trasportato in questo tempio, che all’epoca era 

conosciuto come Oratorio della Carità. 

Una delle diverse  versioni, probabilmente la più 

accreditata, vuole che l’edificio di culto sia stato 

eretto verso la metà del IX secolo sopra un prato in 

prossimità dell’argine destro di quello che oggi 

conosciamo come Po di Primaro. Un primo 

ampliamento fu realizzato nel 934 per volontà di 

Almerico d’Este, che vi fece costruire una Cappella 

dedicata a San Luca. Il luogo, quindi, fu al centro di 

una particolare attenzione nel XII secolo in relazione 

al citato evento ritenuto prodigioso del 1128. Era il 22 

marzo e venne avvistata sulle acque del Po una grande 

croce di legno, che poco dopo la corrente fece arenare 

in prossimità di una spiaggia presso il Borgo di San 

Luca. Gli abitanti del luogo, soprattutto pescatori, 

accorsero numerosi pensando a un segno divino e cercarono di recuperare in tutti modi la pesante 

opera d’arte, ma invano. Il giorno dopo, venuto a 

conoscenza dello straordinario ritrovamento, lo stesso 

vescovo di Ferrara Landolfo si recò sul posto dalla vicina 

cattedrale di San Giorgio, accompagnato da importanti 

personalità della città di Ferrara. Tuttavia, solo all’alba 

del 24 marzo giunse sul luogo Luca Finotti, un vecchio 

del borgo povero di mezzi ma saggio e capace, il quale, 

gridando "Avanti nel nome del Santissimo Crocifisso di 

San Luca", riuscì a portare al sicuro la sacra scultura tra 

l’incredulità dei presenti, trainandola con le sue due 

vacche lontano dalle acque; tutti gridarono al miracolo, 

cosicché subito dopo il vescovo fece esporre 

l’eccezionale manufatto nella suddetta Cappella, anche 

perché cominciava a diffondersi tra la gente la 

convinzione che il Crocifisso fosse stato scolpito da San 

Luca, che secondo la tradizione aveva ritratto la Madonna 

e scolpito quattro Crocifissi. 

Con il tempo la chiesetta del borgo divenne un 

frequentatissimo santuario, ma il terremoto del 1134 la 

distrusse pressoché interamente, tanto che nel 1138 fu 

riedificata, ampliata e consacrata dal vescovo Landolfo 
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all'evangelista Luca. Nel periodo medievale e rinascimentale fu visitata da molti pellegrini, da 

papi come Urbano III e Innocenzo IV nonché da personaggi illustri, tra cui la Beata Beatrice II 

d’Este (fondatrice del duecentesco monastero benedettino di Sant’Antonio in Polesine), il Beato 

arcivescovo Giovanni Tavelli e la duchessa di Ferrara Lucrezia Borgia. 

Nei secoli successivi, la pestilenza di manzoniana memoria del 1630, le carestie, le alluvioni e le 

guerre portarono tanti borghigiani e cittadini ferraresi ad invocare il Crocifisso, che spesso 

avrebbe ascoltato le loro suppliche. Proprio di fronte alla minaccia di nuove inondazioni del vicino 

Po di Primaro, nel 1660 si provvide a costruire un argine più ampio, corrispondente all'attuale 

strada che si trova a lato del santuario (via Giuseppe Fabbri). 

 

La chiesa attuale 

 

L’antica chiesa, che come accennato fu più volte 

trasformata nel periodo medievale, venne 

completamente rifatta nel XVI secolo, quindi 

sottoposta a restauri e ampliamenti nel 1679, anno in 

cui fu eretta in parrocchia e affidata all’abate 

Giuseppe Marsigli. Il sacerdote diocesano, non si 

limitò a promuovere detti lavori, ma fece in modo 

che riprendessero i pellegrinaggi al Crocifisso, 

ripristinando le due fiere annuali di origine 

medievale. Il santuario assunse in gran parte l’aspetto 

barocco attuale tra il 1768 e il 1785 quando, per 

volere di don Luca Bonetti (rettore della chiesa dal 

1760 al 1816), si aggiunsero le cappelle laterali e 

soprattutto la grandiosa tribuna, concepita per 

contenere con maggiore decoro il prezioso 

Crocifisso, che difatti vi fu trasferito da un altare 

laterale.  

La sacra scultura lignea, di autore ignoto del XII 

secolo, è la più importante e famosa tra le altre opere 

d’arte che ora si conservano all’interno dell’edificio 

di culto. E’un Cristo in cui si coglie tutto il dolore 

della 

crocifissione, a partire dai particolari del volto che 

sottolineano lo spasimo della sofferenza, rivelatrice di una 

dimensione umana prima ancora che divina. Tale aspetto 

espressivo è confermato dall’anonimo artista anche in altri 

particolari anatomici del Redentore, pur nei limiti dell’arte 

medievale: basti osservare il magro torace o le braccia tese a 

causa della contrazione muscolare causata dal tormento, 

piuttosto che le grandi mani e i piedi deformati dall’orrendo 

supplizio. 

A dimostrazione del perdurare della grande devozione da 

parte dei fedeli, nel 1991 e nel 2000 il Crocifisso, ancora 

oggi venerato da tanti fedeli nel coro della chiesa, attraversò 

in processione la città e fu esposto in Cattedrale, mentre nel 

2001 è stato sottoposto ad un accurato restauro che ne ha 

ripristinato la policromia. 
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La chiesa, caratterizzata da una pianta ad 

aula con quattro cappelle, conserva altre 

opere degne di nota, come gli affreschi 

settecenteschi della volta (“La Fede 

trionfante” e “San Luca che ritrae la Vergine 

ed il Bambino”) attribuiti al pittore cesenate 

Antonio Gavirati, sia pure alterati da un 

restauro di alcuni decenni or sono; di 

particolare rilievo, poi, appare la ricca 

ornamentazione a stucco compiuta durante i 

lavori voluti da Bonetti ed eseguita dallo 

scultore Pietro Turchi (Ferrara 1711- ivi 

1781), al quale sono da ascrivere anche le 

belle statue degli evangelisti ai lati 

dell’organo e nelle nicchie del coro, nonché i 

medaglioni nei quali sono raffigurati gli 

Apostoli ad altorilievo che si possono 

ammirare in corrispondenza dei costoloni 

della volta. La prima cappella a sinistra 

accoglie la Madonna col Bambino, scultura 

in terracotta policroma (1465-67 circa), 

attribuita unanimemente allo scultore 

Domenico di Paris. Nella seconda cappella a 

sinistra (sull’altare), dove fino al 1769 si 

trovava il Crocifisso, si noti la tela dell’abate 

Giuseppe Marsigli raffigurante San Luca che 

dipinge la Vergine; l’opera, inserita in una 

preziosa ancona seicentesca, si inserisce nel 

repertorio barocco del religioso, allievo e amico del pittore Giacomo Parolini (1663-1733).  
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Infine, l’interno è nobilitato da uno splendido organo della fine dell'Ottocento, proveniente dalla 

chiesa di S. Maria Nuova di Ferrara.  

La facciata, che risente anch’essa delle trasformazioni completate nel 1785, è caratterizzata da un 

barocco particolarmente misurato; tuttavia, i pochi elementi di rilievo garantiscono sufficiente 

dignità all’intero spartito architettonico, come il frontone curvilineo in cui è inserito un rosone, 

l’ampia nicchia centrale con la statua dell'evangelista Luca e il semplice portale marmoreo. 
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Il porticato di San Luca (distrutto) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In seguito alla costruzione del Portico di San Luca a 

Bologna, eretto tra il 1674 e il 1732, don Luca Bonetti 

investiva le proprie energie in un progetto altrettanto 

grandioso, che prevedeva la realizzazione anche a 

Ferrara di un lunghissimo porticato ripreso dal modello 

felsineo. L’imponente colonnato doveva unire il 

Santuario del Santissimo Crocifisso (cui lo stesso 

religioso stava restituendo nuovo splendore) con la Porta 

di San Paolo, attraversando tutto il Borgo di San Luca. 

Secondo i propositi del sacerdote, occorreva che 

nell’imponente opera interagissero i concetti di bellezza 

e utilità: cosicché, da una parte occorreva garantire la 

realizzazione di una struttura architettonica di grande 

prestigio costituita da oltre trecento archi, dall’altra 

assicurare alla stessa la funzione pratica di riparare dalla 

pioggia e dal sole quei pellegrini intenzionati a visitare la 

chiesa di San Luca.  

L’impresa, iniziata nel maggio 1769 con la posa della 

prima pietra, trovò soprattutto inizialmente il consenso e 

il contributo di molti, tanto che già nell’inverno dello 

stesso anno furono completati ben trenta archi. In 

seguito, carestie e difficoltà economiche rallentarono i 

lavori; tuttavia, grazie alla caparbietà e all’impegno di 

don Bonetti nel reperire risorse finanziarie, nel 1776 si 

potevano contare ottanta volti, alla cui costruzione 

avevano contribuito istituzioni religiose e civili, facoltosi 

possidenti della zona, famiglie nobili e aristocratiche di 

Ferrara. Eppure, il tempo per le grandi imprese religiose 

come questa stava per finire: il sacerdote tra la fine del 

Settecento e gli inizi del secolo successivo dovette 

desistere dal proseguire l’opera che aveva fortemente 

voluto e assistere inerme all’occupazione francese della 

città, al conseguente sconvolgendo del secolare dominio 

pontificio, con la spoliazione di chiese e monasteri e la 

soppressione degli ordini religiosi. Ma nel 1813 l’ormai 

anziano religioso, che morirà tre anni dopo, fu testimone 

di un altro fatto che lo colpì personalmente, cioè la 

demolizione pressoché integrale da parte dei francesi, per 

motivi strategico-militari, del tratto porticato in mattoni 

dalle eleganti linee barocche che correva lungo la strada 

principale del Borgo di San Luca. 

Le poche arcate rimaste, dopo altre demolizioni avvenute 

nel 1832, furono utilizzate come civili abitazioni nella 

seconda metà del XIX secolo. L’ultimo arco superstite, 

quello della famiglia Varano, che l’aveva strenuamente 

difeso nel tempo, appare ancora nelle rare fotografie 

conservate da alcuni collezionisti ferraresi; sarebbe stato 

demolito secondo alcune testimonianze soltanto nel 

1947. 
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Chiavica Revedin 
 

Proseguendo lungo via Giuseppe Fabbri, dopo la 

ferrovia sulla destra, vale la pena soffermarsi un 

attimo ad osservare la Chiavica Revedin, 

conosciuta anche come Chiavica del Mambro, 

studiata tra gli altri dall’arch. Alberto Guzzon. 

La lapide apposta sul frontone datata 1660 e i 

due stemmi laterali, ci ricordano l’antichità di 

questo piccolo edificio legato alle bonifiche 

ferraresi, la cui funzione originariamente era 

quella di regolare lo scolo delle acque della valle 

San Martina, convogliandole nell’adiacente Po 

di Primaro; tuttavia, non mancano le 

testimonianze archivistiche antecedenti, che 

testimoniano la presenza di una chiavica nello 

stesso luogo almeno dal 1637. 

Lo storico manufatto, che nel XIX secolo 

sorgeva all'interno del vastissimo latifondo della 

San Martina, all’epoca in gran parte di proprietà 

dei Conti Revedin, fu sottoposto nel tempo ad 

alcune modifiche, per consentire una più 

efficiente immissione delle acque dello scolo 

Mambro nel Po di Primaro. Ciò nonostante, 

forma e dimensioni della struttura rimangono 

sostanzialmente inalterate, restituendoci 

l’immagine di un importante manufatto, 

interessante esempio di ingegneria idraulica. 
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Chiesa di San Luca Evangelista (1956-57) 
(via Otello Putinati n. 60) 

 

 
Tornando verso via Bologna, vale la pena fermarsi in via Putinati presso la chiesa di San Luca 

Evangelista, situata al centro dell’antico Borgo di San Luca, che fu interessato da un incremento 

della popolazione in particolare a partire dagli anni Cinquanta del Novecento. Fu così che dal 1956 

al 1957 venne costruita questa chiesa su progetto dell’ingegnere “Gaetano Bonnet di Bologna”. La 

prima pietra fu posta domenica 3 giugno 1956 dall’indimenticato Arcivescovo Natale Mosconi, il 

quale peraltro aveva promosso l’iniziativa, intuendo che la costruzione dell’edificio di culto e 

dell’annessa casa canonica si sarebbe rivelata vantaggiosa dal punto di vista pastorale. 

Ciò che colpisce è il prospetto principale del tempio in mattoni a vista, che recupera, sia pure in 

chiave moderna, linee e forme architettoniche degli inizi del XV secolo, di cui si può trovare un 

esempio a Ferrara nella chiesa di Sant’Antonio in Polesine. Basti osservare che il portale d’ingresso 

della chiesa di via Putinati è preceduto da un pronao con cinque archi a tutto sesto, ingentilito da 

semplici elementi decorativi in pietra bianca; inoltre, l’edificio di culto presenta una facciata a 

capanna, che l’estro del progettista ha arricchito sia con una trifora centrale nobilitata dalla statua 

della Madonna col Bambino, sia con il sovrastante rosone in terracotta decorato, altro rimando 

all’architettura medievale.  

L’interno della chiesa, invece, appare all’insegna di una sobria modernità, tuttavia, Gabriele Turola 

in uno studio del 1991 ci segnala nel presbiterio un interessante affresco realizzato nel 1959 dal 

pittore Mario Paganini (Ferrara 1913 – ivi 1974): raffigura l’evangelista Luca con il vitello ai suoi 

piedi, il quale guarda in alto con un libro e una penna in mano per ricevere l’ispirazione dalla 

Madonna che, circondata da una schiera di cherubini disposti a mandorla, prega con le mani giunte. 

Inoltre, sopra la bussola di accesso all'aula, si nota un curioso stendardo novecentesco con la 

raffigurazione del santo titolare: sullo sfondo viene rappresentato Luca Finotti, il vecchio del borgo 
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intento a portare al sicuro il prezioso Crocifisso, trainandolo con le sue due vacche lontano dalle 

acque.  
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Lapide dedicata a Felice Cavallotti 
 

In via Putinati n. 44 una lapide ricorda che Felice Cavallotti, poeta, giornalista noto esponente 

politico radicale, fu a Ferrara nel 1898 e visitò la corale Mazzolani di San Luca. 
 

IL POPOLO DEL SOBBORGO DI SAN LUCA 

IN MEMORIA CHE NEL 28 AGOSTO 1892 

FELICE CAVALLOTTI 

CON ISPIRATE PAROLE 

DI ARTISTA E DI CITTADINO 

INAUGURAVA 

IL VESSILLO DELLA SOCIETA' CORALE 

PONE QUESTO SEGNO 

DI AFFETTIVO RIMPIANTO 
28 AGOSTO 1898 
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Monumento ai Caduti del Borgo di San Luca 
(via Putinati angolo via Bologna) 

 

All’angolo tra via Otello Putinati e via Bologna si trova il 

Monumento ai Caduti del Borgo di San Luca, realizzato 

in marmo con decorazioni in bronzo dallo scultore 

ferrarese Amedeo Colla e inaugurato il 20 settembre 

1925. E’ costituito da una base a tre gradini, da un 

piedistallo modanato e da una breve colonna sulla quale è 

posata un’aquila in bronzo che sta per spiccare il volo da 

una roccia, decorata con un ramo di palma bronzeo. 

La lapide, apposta nella parte centrale del monumento, 

così recita: 

 

BORGO S. LUCA 

AI SUOI FIGLI 

CADUTI PER L'ITALIA 

L'ANIMA RAVVOLTA 

NEI FULGORI DELL'IDEALE 
                                    20 SETT. 1925 

 

Sopra l’iscrizione si osserva un festone in bronzo con una 

stella a cinque punte, mentre al di sotto, ad ulteriore 

decoro, un ramo di palma. Come in altre opere di questo 

tipo, era stata prevista una targa con i nomi dei quaranta 

Caduti e dei dispersi di Borgo San Luca, che però non fu mai realizzata. 

Imponenti le cerimonie che precedettero l’inaugurazione dell’opera, tra lo sventolio di Bandiere e le 

note dell’immancabile banda musicale che eseguiva l’Inno del Piave. Nell’occasione, le autorità 

assistettero alla messa celebrata nella cappella Revedin, dopodiché un lungo corteo si snodò lungo 

la via Bologna fino al monumento, che fu benedetto da Monsignor Campi alla presenza, tra gli altri, 

di Italo Balbo e del sindaco di Ferrara Raoul Caretti. 
 

 

Bibliografia  
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Inoltre:  Inaugurazione del Monumento ai gloriosi caduti in guerra di B. San Luca in “Gazzetta Ferrarese”, 18 

settembre 1925; Inaugurazione del Monumento ai gloriosi caduti in guerra di B. San Luca in “Gazzetta Ferrarese”, 19 

settembre 1925; La solenne inaugurazione del Monumento ai caduti di Borgo San Luca in “Gazzetta Ferrarese”, 21 
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Sitografia 

 
Si veda la scheda a cura di Marianna Biondi (http://www.emiliaromagna.beniculturali.it/index.php?it/108/ricerca-

itinerari/47/604). 

 

http://www.emiliaromagna.beniculturali.it/index.php?it/108/ricerca-itinerari/47/604
http://www.emiliaromagna.beniculturali.it/index.php?it/108/ricerca-itinerari/47/604
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La casa di Otello Putinati 
(Via Putinati n. 1) 

 

A pochi passi dal monumento, si trova la casa del 

popolare antifascista Otello Putinati (Ferrara 1899 - 

Bologna 1952): nato da una famiglia poverissima 

nel Borgo di San Luca, operaio, sindacalista, entrò 

nel Partito Comunista Italiano fin dal settembre 

1921. Noto ai fascisti e alla polizia, fu bastonato e 

incarcerato per motivi politici durante il Ventennio. 

Si pensi che tra il 1927 e il 1940 venne arrestato e 

processato a Roma tre volte dal tribunale speciale; 

condannato complessivamente a ventidue anni di 

reclusione, la metà dei quali effettivamente scontati, 

ebbe modo di conoscere nel carcere dell’isola di 

Pianosa famosi antifascisti socialisti e comunisti 

come Sandro Pertini, Celso Ghini e Luigi Porcari, 

affinando il proprio pensiero politico nella 

discussione e nel confronto. Partigiano combattente, 

nell’ambito della Resistenza ebbe incarichi direttivi, 

mentre nel dopoguerra fu eletto senatore e 

Segretario responsabile della Camera confederale 

del Lavoro di Ferrara. La morte lo colse 

prematuramente nella stazione di Bologna durante 

un viaggio di ritorno da Roma. La lapide, apposta 

sulla casa di via Putinati n. 1, così lo ricorda: 
 

CITTADINO RICORDA 

CHE IL FASCISMO NON E' CADUTO DA SOLO 

CHE DA SOLO NON SORGERA' UN MONDO MIGLIORE 

PER QUESTO 

OTELLO PUTINATI 
POCO DIMORO' 

NELLE POVERE STANZE DI QUESTA CASA 

OVE PURE LO CHIAMAVA L'AFFETTO DEI SUOI 

MA FUORI, NELLE LOTTE 

CON GLI UMILI, CON GLI OPERAI, CON GLI OPPRESSI 

VISSE INDOMITO FRA L'UNO E L'ALTRO CARCERE 

FINO ALLA MORTE CHE LO LASCIO' VIVO 

PER SEMPRE 
                                                                            N. 25 AGOSTO 1899     

                                                                                                  M. 19 DICEMBRE 1952 

 

 

Bibliografia 
 

A. FABBRI, L. SANDRI, Una vita per la difesa della democrazia, in mensile “Via Bologna”, anno IV, n. 11, Ferrara, 
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Sitografia 
 

Si vedano i siti dell’A.N.P.I (https://www.anpi.it/donne-e-uomini/2377/otello-putinati) e quello del Senato della 

Repubblica (http://www.senato.it/leg/01/BGT/Schede/Attsen/00009395.htm) 

https://www.anpi.it/donne-e-uomini/2377/otello-putinati
http://www.senato.it/leg/01/BGT/Schede/Attsen/00009395.htm
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L’Ippodromo di Ferrara (1928-29)  
(già “Regio Deposito Cavalli Stalloni”)  

 

Prima dell’Ippodromo 

 

Prima della costruzione dell’attuale 

Ippodromo, il “Deposito Cavalli Stalloni” 

si trovava presso quelli che un tempo 

erano il convento e la chiesa di San 

Nicolò; mentre il convento è ora destinato 

in gran parte a civili abitazioni, l’edificio 

di culto, che si trova in via Muzzina, 

attualmente è occupato da un circolo, da 

una palestra e da una scuola d’arte. La 

chiesa risale al XII secolo e nel tempo fu 

oggetto di trasformazioni e ampliamenti; 

la grande abside rossettiana, per esempio, 

venne realizzata soltanto alla fine del XV 

secolo.  

Dalle fonti apprendiamo, inoltre, che alla 

fine del Settecento, a seguito 

dell’occupazione francese, furono cacciati 

i Padri Somaschi a cui era stata affidata la chiesa (soppressa nel 1806) e l’antico convento 

adiacente. Nel complesso, completamente depredato, si insediò quindi il quartiere dei soldati 

napoleonici. 

Nel corso dell’Ottocento l’ex edificio di culto venne destinato a prigione “di insorgenti e briganti” 

(1809), a serraglio di belve feroci (1820), a caserma e stalla per gli Austriaci (1825) e a stalla e 

scuderia dei soldati 

pontifici di cavalleria 

(1832). Più in generale, 

nella prima metà del XIX 

secolo chiesa e convento 

furono adibiti per lunghi 

periodi a caserma: ecco 

perché, ancora di recente, 

alcune guide illustrate 

definiscono questa zona 

come “quartiere dei 

soldati”.  

Sul finire del 1862 tutto il 

complesso divenne 

“Deposito Cavalli 

Stalloni”, dipendente 

inizialmente dal Ministero 

della Guerra (gestito da 

personale militare di 

cavalleria e artiglieria) e poi dal Ministero dell'Agricoltura, quando vennero meno gli interessi 

militari nel corso del Novecento. 
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A Ferrara i box per i cavalli furono ricavati in gran parte negli ambienti della chiesa e del vasto 

convento di San Nicolò, tuttavia, nella seconda metà dell’Ottocento ne furono costruiti alcuni ex 

novo persino sulla piazzetta adiacente all’edificio di culto (oggi piazzetta San Nicolò), in seguito 

abbattuti insieme ad un piccolo maneggio. 

 

  

 

 
 

Tale destinazione d’uso rimase immutata fino al 1929, quando gli equini furono trasferiti, come 

vedremo, presso il nuovo Ippodromo. La decisione fu presa, non solo per motivi igienico-sanitari, 

ma anche perché il numero degli animali selezionati era cresciuto notevolmente: si pensi che, anche 

in conseguenza del periodo bellico, nel 1923 presso il Deposito di Ferrara si potevano contare ben 

210 stalloni. Occorreva perciò una sede più ampia e razionale. 

 

La costruzione dell’Ippodromo (1928-29) 

 

Il nuovo “Regio Deposito Cavalli Stalloni”, che 

conosciamo come “Ippodromo comunale di Ferrara”, 

sorse fondamentalmente allo scopo di migliorare alcune 

razze equine attraverso gli incroci e l'allevamento, “ai 

fini delle esigenze di pace e di guerra” (agricoltura e 

artiglieria). Il complesso venne realizzato in gran parte 

dal 1928 al 1929 a cura dell’Ufficio Tecnico comunale 

e con la direzione dei lavori affidata all’ingegnere 

Dante Gostoli. Per abbellire la nuova struttura, furono 
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inoltre messi a dimora tigli, platani, pioppi, aceri e robinie, ma anche siepi ornamentali e aiuole 

fiorite.  

 
 

L’area sulla quale sorse l’Ippodromo era situata a poche decine di metri dalla via Bologna, nella 

zona sud della città, un tempo latifondo della Sammartina, caratterizzata in quegli anni da poche 

abitazioni in gran parte di carattere rurale e da ampie porzioni di campagna attraversate da poche 

strade, cui si aggiunse nell’occasione anche lo stradone largo 16 metri che dalla suddetta strada 

conduceva al nuovo Ippodromo (oggi via Ippodromo). L’opera, avallata dal competente Ministero 

dell’Agricoltura, fu fortemente voluta dal “podestà ebreo” Renzo Ravenna, il quale, dopo aver 

perorato la costruzione a livello nazionale e dopo quattro anni di studi  e trattative, riuscì finalmente 

a vedere realizzata l’opera nel 1929, anche se il trasferimento definitivo dalla vecchia alla nuova 

sede fu completato soltanto con i primi del 1930. 

L’avvocato Ravenna, avvalendosi dell’amicizia di Italo Balbo e di validi collaboratori come 

l’ingegnere capo del Comune Girolamo Savonuzzi e il fratello di questi (Carlo), assieme ad altri 

validi tecnici, diede un contributo fondamentale affinché si realizzassero a Ferrara tra gli anni Venti 

e gli anni Trenta le più importanti opere pubbliche e diverse costruzioni di pregio: assieme 

all’Ippodromo, ricordiamo altresì lo stadio Paolo Mazza (1925-28), la scuola Mario Poledrelli 

(1928), il palazzo della Camera di Commercio (1928-29), il Palazzo delle Poste (1927-29), il Foro 

Boario (1928-30), l’ex Casa del Fascio (inaugurata nel 1931), il Serbatoio dell’Acquedotto (1930-

32), la scuola Umberto I ora Alda Costa (1932-33) e gli altri edifici pubblici di notevole interesse 

della zona, l’ex mercato ortofrutticolo di Corso Isonzo (1936-37), il palazzo dell’Aeronautica 

(1935-37), senza dimenticare l’avvio dell’insediamento della Zona Industriale lungo le rive del 

canale Boicelli, sorto grazie al R.D.L. del 26.12.1936 n. 2455. 

Tuttavia, nel 1938 tutto cambiò, poiché le leggi razziali fasciste allontanarono gli ebrei dalla scuola, 

dal mondo del lavoro e a poco a poco vennero emarginati dalla vita cittadina. 

Persino Renzo Ravenna sarà costretto insieme alla famiglia a varcare clandestinamente il confine 

italo-svizzero nella notte del 19 novembre 1943, indotto alla fuga dalle persecuzioni nazi-fasciste, 

come ci ricorda Ilaria Pavan. 

 

Il complesso principale e le tribune 

 

L’edificio principale è tuttora formato da tre corpi di 

fabbrica, uno centrale e due ali laterali, che 

costituiscono un’unica unità immobiliare con tre 

piani (altezza massima di 13 metri). 

Quello centrale conteneva originariamente al piano 

terra la saletta d’aspetto, la stanza per il sottufficiale 

di servizio, le mense, le sale convegno per graduati e 

soldati, la scuola, cucine, dispense ed altri locali; al 
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primo piano, invece, erano dislocati gli uffici, la sala per la presidenza, l’archivio e il deposito 

stampati, infine, all’ultimo piano, si trovavano le camerate per i soldati, le stanze d’alloggio per 

sottufficiali e il magazzino di casermaggio. 

Nell’ala sinistra, al piano terra erano collocate le rimesse per le vetture e la selleria, mentre ai piani 

superiori le abitazioni per il direttore, il vicedirettore e il veterinario. L’ala destra era adibita in gran 

parte a magazzini per le bardature e per la paglia e i foraggi. Non mancavano ampi sotterranei per 

deposito legna e carbone. 

L’immobile, che ha conservato pressoché 

inalterato l’aspetto primitivo, è caratterizzato da 

un’architettura sobria e armoniosa nella sua 

semplice simmetria, oltre che da prospetti in 

mattoni faccia a vista con qualche elemento 

decorativo, caratteristiche che accomunano anche 

altre costruzioni di quel periodo. 

Nel prospetto nord del fabbricato si trovano 

ancora adesso le tribune coperte in cemento 

armato realizzate tra il 1928 e il 1929, che 

potevano contenere 800 posti a sedere: lunghe 

complessivamente 52 metri, erano state collocate 

ai lati del cosiddetto ingresso centrale, sopra il 

quale era stata costruita la tribuna d’onore, 

raggiungibile dalle autorità da un ambiente interno (la “Sala del Consiglio di Amministrazione”). 

L’Ippodromo, quindi, era dotato fin dall’inizio della pista per le corse al trotto (lunghezza 806,80 

metri, larghezza massima 18,10 metri). 

 

 
 

Le scuderie e l’abitazione del maresciallo (poi del custode) 
 

Attorno al 1929 furono trasferiti nelle cinque 

scuderie appena costruite circa 175 stalloni, dei quali 

152 cavalli e il rimanente asini; tali fabbricati, 

realizzati in muratura e cemento armato, sono tuttora 

ubicati in prossimità dell’immobile principale, 

insieme ad altri edifici minori risalenti alla fine degli 

anni Venti. Sono tutti disposi lungo la stradina che 

serviva per la passeggiata quotidiana dei cavalli, 

immediatamente esterna alla pista. Ciascuna 
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scuderia poteva contenere all’epoca dai 20 ai 30 box, oltre ad 8 “poste”.  

Vicino all’ingresso da via Ippodromo insiste ancora oggi una palazzina a due piani “faccia a vista”, 

un tempo adibita ad abitazione del maresciallo del “Deposito Cavalli Stalloni”, poiché inizialmente 

il complesso era gestito, come accennato, anche da personale militare; divenuta poi casa del custode 

nel secondo dopoguerra, venne ristrutturata negli anni Novanta ed ora è destinata a sede della 

Contrada di San Luca. 

Nel complesso non mancava la mascalcia, oltre ad un grande maneggio coperto, mentre nei pressi 

dell’ingresso secondario verso il Borgo di San Luca era stata costruita nel 1929 una scuderia con 12 

box ad uso infermeria e per l’isolamento degli equini, anch’essa in muratura e cemento armato. 

 

Ulteriori sviluppi 

 

 
 

A partire dal 1955 il Deposito dei Cavalli Stalloni di Ferrara divenne Istituto di Incremento Ippico e 

fu assegnato al Ministero dell’Agricoltura. 

Noto poi come Ippodromo comunale, verso la fine degli anni Settanta passò sotto la giurisdizione 

della Regione Emilia Romagna e fu destinato sino al 2011 a “Centro Regionale Incremento Ippico”, 

uno dei più prestigiosi d’Europa per cavalli da tiro pesante. I danni del fortunale del 1995 hanno 

imposto la demolizione di alcuni fabbricati, tra cui la torre di controllo dell’area interna, poi 

ricostruita.  

Oltre ad essere un luogo frequentato dai cittadini per attività sportive e di svago, rappresentando un 

polmone verde irrinunciabile, oggi l’Ippodromo ospita, come accennato, la contrada di San Luca e 

altre associazioni. Per la gestione delle strutture dell’Ippodromo si è costituito nel 2018 un 

raggruppamento temporaneo di imprese, che occupano vari locali e scuderie con cavalli. 

Vi si svolgono, poi, la Giostra del Borgo nel mese di giugno e diverse manifestazioni sportive, 

come la corsa podistica del “Giro delle Mura degli Estensi” in occasione del primo di maggio e le 

tradizionali “Corse al Trotto”, organizzate nel mese di agosto. 
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Scuola Ercole Mosti (inizi XIX secolo) 
(già villa Revedin) 

 

Come accennato in premessa, nel 1808 i fratelli Francesco e Antonio Revedin di Venezia, facoltosi 

possidenti, acquistarono il latifondo della Sammartina. I Revedin fecero riedificare agli inizi 

dell'Ottocento la loro villa, ubicata a circa un chilometro dalla Porta Reno, ristrutturando e 

inglobando probabilmente un edificio con due torri costruito dal duca di Modena nel 1738. In 

prossimità di questo pregevole complesso non poteva mancare la Cappella di famiglia e una grande 

ghiacciaia (oggi scomparsa); quest’ultima, era una montagnola di terra cava con pareti interne in 

muratura e pavimento ad una quota più bassa del piano di calpestio, al cui interno durante l'inverno 

veniva accumulata neve e ghiaccio, in modo che d'estate si potessero conservare i cibi e rinfrescare 

le bevande. Dietro al nuovo palazzo la nobile famiglia fece costruire, poi, due bassi fabbricati 

simmetrici ad uso rimesse e stalle, purtroppo demoliti in tempi recenti perché ormai in rovina. Al 

loro posto sorgono ora alcune palazzine a due piani, unificate alla base da un unico porticato.  

I Revedin rimasero a lungo proprietari di una parte consistente della “San Martina” e solo nel 1927 

il Conte Pietro Antonio Revedin, già trasferitosi con la famiglia nel 1918 da Ferrara a Roma, alienò 

parte delle proprietà del latifondo al fattore Vittorio Parmeggiani, il quale lo stesso anno vendette la 

villa al Comune di Ferrara, che la trasformò nel 1928 in scuola elementare. Come si evince dai 

documenti d’archivio, l’Ufficio Tecnico del Municipio fece eseguire modifiche significative agli 

ambienti interni per ricavare ampie aule e qualche intervento ai prospetti, ad esclusione della 

facciata verso via Bologna, che non fu modificata, poiché conserva tuttora l’aspetto ottocentesco. 

Dal 1928 lo storico edificio ha sempre mantenuto la destinazione scolastica e negli ultimi decenni 

fortunatamente è stato sottoposto soltanto ad importanti opere di manutenzione, come quelle attuate 

dal Comune nel 2014 a seguito del sisma del 2012. 
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Attualmente la scuola primaria Ercole Mosti fa parte dell’istituto comprensivo “G. Perlasca”, che 

comprende anche altre scuole del quartiere. 
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Ercole Mosti Trotti Estense  

 

 

 

 

 

 

 

 

La scuola è intitolata a Ercole Mosti Trotti Estense (Bologna, 3 

dicembre 1864 - Milano, 25 febbraio 1915). Era il terzogenito e 

unico figlio maschio di Paolina Pepoli (1831-1916) e di Tancredi 

Mosti (1826-1903), noto eroe risorgimentale, capitano dei 

Bersaglieri del Po e attivo propagandista del moto mazziniano 

nel periodo risorgimentale, soprattutto tra i suoi agenti agricoli, 

essendo un noto possidente; si pensi che Tancredi nella notte tra 

il 10 e l’11 luglio 1852 fu arrestato dai soldati austriaci e 

rinchiuso per cinque mesi nelle prigioni della Fortezza di Ferrara.  

Per quanto riguarda invece Ercole Mosti, avvocato, spirito ribelle 

e insofferente all’ambiente aristocratico ferrarese, intraprese 

viaggi in Europa e persino nel Nord e Sud America. La sua 

indole, la vita coniugale burrascosa ed altre vicissitudini ben 

presto lo portarono quasi sul lastrico, tanto che fu costretto a 

vendere alcuni beni di grande pregio per ripianare i debiti, tra cui 

il palazzo cittadino della famiglia (oggi noto come palazzo Mosti 

e sede del dipartimento di Giurisprudenza in corso Ercole I 

d’Este) e l’ex delizia estense di Fossadalbero, di proprietà dei 

Mosti fin dal 1527. Ercole, che ebbe il titolo di marchese con 

decreto regio del 20 settembre 1907, divenne nel 1912 segretario 

politico del partito radicale (carica che tenne fino alla morte) e 

alle elezioni politiche del 1913 entrò in Parlamento nelle file del 

Partito radicale italiano. 

Allo scoppio della prima guerra mondiale, Mosti si schierò 

decisamente sul fronte interventista e intraprese una campagna di 

sensibilizzazione che lo portò a pronunciare discorsi e pubblicare 

lettere su giornali e riviste. Nello stesso periodo la sua salute 

cominciò a declinare a causa di una flebite. Nonostante lo stadio 

avanzato della malattia, dopo il terremoto del 13 gennaio 1915 si 

recò nella Marsica (in Abruzzo) per unirsi agli aiuti che 

accorrevano da tutta la penisola. Il 25 febbraio 1915 al teatro 

Lirico di Milano, durante un comizio interventista, pronunciò un 

vibrante discorso contro l’Austria, la Germania e la posizione 

assunta dai cattolici; colto da malore, morì durante la notte. 
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Cappella Revedin (1808-1811) 
(o Oratorio Revedin) 

 

Secondo alcune fonti, fu il conte Antonio 

Revedin tra il 1808 e il 1811 a promuovere, 

poco distante dalla villa di famiglia, la 

costruzione di una Cappella privata, un 

piccolo edificio sacro dedicato al S.S. 

Redentore. I Revedin, ricchi latifondisti, 

acquisirono una reputazione sempre crescente 

in relazione alla conduzione agraria del fondo 

della San Martina di cui erano entrati in 

possesso, quindi l’Oratorio rimarrà per più di 

un secolo un segno tangibile e irrinunciabile 

del loro prestigio personale. Non 

dimentichiamo che nel 1827 proprio il conte 

Antonio Revedin era stato nominato da papa 

Leone XII “Marchese di San Martino” per 

meriti nella conduzione agraria del suo fondo, 

riconoscimento che aveva accresciuto la fama 

della nobile famiglia. 

Neppure quando vendettero la loro villa e gran parte delle proprietà della zona al fattore Vittorio 

Parmeggiani (1927), i conti Revedin vollero rinunciare al tempietto sacro; infatti, mantennero il 

diritto di conservare nell’oratorio le sepolture di alcuni esponenti della famiglia e di farvi celebrare 

la messa domenicale per diversi anni ancora. 

La Cappella Revedin nel corso del 

Novecento andò incontro ad un 

progressivo degrado e perciò versava 

in uno stato di abbandono, al punto 

che non veniva più aperta al culto. 

Cosicché venne acquistata dal 

Comune di Ferrara il 12 giugno 1976. 

A cederla fu Mons. Adriano 

Benvenuti, parroco della chiesa della 

Sacra Famiglia e proprietario del 

tempietto fin dal 1951. Da allora la 

Cappella Revedin è rimasta quasi 

sempre in disuso, essendo stata 

utilizzata pochissime volte, se non 

negli anni Novanta come magazzino 

durante la Festa del Pesce Azzurro 

che si teneva nello spazio antistante, 

ora destinato a parcheggio. Già nel 1996 non era più presente il bell’altare ottocentesco, come 

risulta da una pubblicazione del 1996 di Luigi Sandri. Lo studioso affermava, per di più, che 

alcuni anni prima si erano verificati atti vandalici ad opera di balordi i quali, dopo aver sfondato la 

porta, avevano profanato alcune sepolture appartenenti ai Revedin. Forse per evitare ulteriori 

violazioni, i resti mortali degli esponenti della nobile famiglia, che ancora si conservavano nelle 

tombe all’interno dell’Oratorio, sono stati trasferiti nel 2002 presso la nuova Cappella di Famiglia 

ubicata in provincia di Firenze. 
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L’architettura e l’interno 

 

L’edificio può essere definito come uno 

degli esempi più interessanti di 

architettura neoclassica a Ferrara. Di 

ridotte dimensioni, è a pianta circolare ad 

aula unica, con un diametro di circa 9 

metri ed un’altezza massima di 12,74 

metri. 

All’esterno, il tempietto è caratterizzato 

nella parte sommitale dalla caratteristica 

copertura a cupola, formata da lastre di 

rame a spicchi; questa è sorretta da un 

tamburo di muratura, la cui cornice è 

formata da cotti con eleganti modanature 

e da dentelli in pietra Vicentina. La 

facciata, rivolta ad oriente, termina con un 

timpano neoclassico, al centro del quale è posta una semplice croce, mentre più sotto campeggia 

una targa marmorea con la scritta “REDEMPTORI”. Il prospetto principale è qualificato, inoltre, da 

un elegante portale marmoreo, al quale si accede grazie ad una breve scala in marmo. Completano 

la visione del fronte della Cappella due corpi bassi laterali ad unico ambiente, con pareti esterne 

lievemente curve.   

All’interno, opposto al portale d’ingresso, si può ancora ammirare l‘impianto decorativo verticale 

tutto in pietra (che faceva da sfondo all’altare), costituito da due colonne corinzie di ottima fattura 

che reggono un semplice timpano. Lateralmente, due nicchie contengono due angeli in marmo: 

quello di destra poggia su un sarcofago, quello di sinistra su un piccolo altare. Opposti ai due angeli 

si nota la traccia di altre due nicchie, ora murate, che riportano lapidi commemorative. Al centro 

dell’ambiente circolare, rimane traccia della cripta d’inumazione appartenuta alla famiglia Revedin. 

L’Oratorio in occasione del sisma del 

2012 è stato interessato da danni 

significativi, tra cui il crollo di parte 

della cornice in cotto, della massa 

muraria retrostante e di parte 

dell'architrave della finestra 

semicircolare a nord. Il restauro, ormai 

terminato, è stato realizzato dal Comune 

di Ferrara tramite il Servizio Beni 

Monumentali; l’intervento ha previsto la 

riparazione delle lesioni provocate dal 

terremoto, il miglioramento strutturale 

secondo i criteri di tutela del bene 

storico vincolato, oltre al restauro dei 

paramenti esterni e dell’ambiente 

interno. 

 

Bibliografia consultata 
 

L. SANDRI, Il latifondo della Sammartina e i Conti Revedin Marchesi di San Martino, in “Bollettino della Ferrariae 

Decus”, Ferrara 30/11/1996, pp. 34-35 

U. MALAGU', Guida del ferrarese, Verona 1967, p. 36 



40 

 

Inoltre: Archivio di Stato di Ferrara, Prefettura di Ferrara, anno 1929, busta 8, fasc. “Ex villa Revedin”; Archivio 

Servizio Patrimonio del Comune di Ferrara, busta “Cappella Revedin”; Archivio Informatico Ferrara Tua, Servizi 

Cimiteriali, “Revedin”. Su Ercole Mosti Trotti Estense, cfr. il portale storico della Camera dei Deputati 

(https://storia.camera.it/deputato/ercole-mosti-trotti-18641203/#nav); Carlo Baja Guarienti, Mosti trotti Estense, Ercole, 

in  Dizionario Biografico degli Italiani Treccani, Volume 77 (2012); l’Archivio Trotti Estense Mosti è conservato in 

Archivio Storico Comunale di Ferrara (45 buste, XVIII-XIX secolo, con documenti dal 1331). 

 

 

Chiesa della Sacra Famiglia (1952) 
(via Bologna n. 148) 

 

In origine la chiesa detta della “Sacra 

Famiglia in Belvedere” era situata nei 

pressi della stazione ferroviaria, in 

prossimità dell’incrocio tra le vie San 

Giacomo e via Darsena, all'incirca dove 

ora si trova la trattoria “La Gigina” (via 

San Giacomo, n. 51). Era stata costruita 

tra il 1906 e il 1908, insieme 

all’adiacente canonica e all’asilo. La 

chiesa fu poi eretta in parrocchia 

dall’Arcivescovo Francesco Rossi con 

decreto del 18 aprile 1923. Purtroppo 

però l’intero complesso parrocchiale 

venne distrutto a seguito dei 

bombardamenti della Seconda Guerra Mondiale, che devastarono pure gran parte dell’area 

adiacente, rendendo quella porzione di città praticamente disabitata. 

Dopo gli eventi bellici, l’autorità ecclesiastica ritenne quindi di riedificare la chiesa della Sacra 

Famiglia in una zona abitata più idonea, cioè in via Bologna, che stava per essere interessata da un 

notevole sviluppo urbanistico. La prima pietra del nuovo edificio di culto fu posta il 5 maggio 1949, 

ma la costruzione venne ultimata tre anni dopo, quando fu eretta anche l’adiacente canonica.  

Dai documenti conservati nell’archivio 

parrocchiale risulta che il progetto della 

chiesa della Sacra famiglia, elaborato nel 

1948, fu affidato all’architetto Mario Bellina, 

uno stimato professionista nato a Petralia 

Sottana (PA) nel 1906, che però operò 

soprattutto a Roma, dove si laureò nel 1932. 

L’architetto eseguì il progetto per conto 

dell’I.F.R.I. (Istituto Fiduciario di 

Ricostruzione Immobiliare) con sede nella 

capitale, organismo che si occupò altresì 

della realizzazione delle chiese del Barco e 

di Pontelagoscuro, con lo stanziamento di 

consistenti fondi statali. 

Dunque, solo il 29 novembre 1952 (era un 

sabato, alle ore 8) la chiesa della Sacra Famiglia veniva consacrata e inaugurata da Mons. Ruggero 

Bovelli, arcivescovo di Ferrara dal 1930 al 1954, di cui ricordiamo la forte personalità e il ruolo 

svolto sia a difesa della città dai bombardamenti degli alleati, sia a sostegno e protezione di tanti 

cittadini perseguitati, ebrei ferraresi e dissidenti politici del fascismo. Sul timpano della chiesa è 

apposto infatti lo stemma di Mons. Bovelli e l’anno “1952”. Mons. Adriano Benvenuti, che aveva 

https://storia.camera.it/deputato/ercole-mosti-trotti-18641203/#nav


41 

 

profuso notevole impegno nel promuovere la ricostruzione del nuovo edificio di culto , ne divenne 

il primo parroco. 

 

  
 

La chiesa, dalle linee austere e moderne, con pianta classica a croce latina, risente di un’idea 

dell’architettura sacra piuttosto diffusa (secondo lo storico dell’arte Lucio Scardino) durante il 

pontificato di papa Pacelli, che tendeva alla purezza delle forme attraverso il recupero degli stilemi 

romanici e rinascimentali, coniugati ai “dettami littori-novecentisti”. Tali elementi, come noto, 

saranno disconosciuti dalle risoluzioni del Concilio Vaticano II, il più grande tentativo compiuto 

dalla Chiesa cattolica di modernizzarsi dall’inizio della sua storia, convocato a Roma da papa 

Giovanni XXIII l’11 ottobre del 1962 e concluso, dopo quattro successive sessioni, nel 1965 sotto 

Paolo VI.  

 

Le opere d’arte conservate all’interno 

 

All’interno della chiesa della Sacra Famiglia si trovano 

opere d’arte di un certo interesse, di cui si sono occupati 

diversi autori, tra cui Gualtiero Medri, Gabriele Turola, 

Lucio Scardino e chi scrive, alcune delle quali databili 

attorno al 1952, come l’affresco del Catino absidale, che 

raffigura La fuga in Egitto. Qui, i tre angeli che volano in 

alto, le figure di Gesù, di Maria e Giuseppe si fondono 

con i verdi del paesaggio, reso particolarmente luminoso 

dall’ampia campitura azzurra del cielo, che si staglia su 

gran parte della volta; di conseguenza, nell’insieme 

l’opera attrae l’attenzione del visitatore offrendogli attimi 

di pace e tranquillità. L’autore dell’affresco, che ha 

realizzato anche il bassorilievo in bronzo dell’altare, è il 

pittore e scultore Cesarino Vincenzi (Monte San Pietro, 

Bologna, 1914 - ivi 2011). Artista eclettico, ottenuta 

l’abilitazione per l’insegnamento delle materie artistiche 

nel 1953, fu professore titolare prima al Liceo Artistico di 

Bologna, poi all’Istituto Statale d’Arte della città felsinea. 

Durante la sua lunga carriera artistica ricevette vari 

incarichi per l’esecuzione di innumerevoli opere, in 

particolare soggetti religiosi ma anche di carattere 
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profano: tra le più note, citiamo quelle realizzate nella Certosa di Bologna, nonché il busto in 

bronzo di Robert Schumann (posto presso la sede del Parlamento europeo di Strasburgo) e il busto 

di Guglielmo Marconi presso l’Accademia delle Scienze di via Zamboni a Bologna. 

Nella nostra chiesa va segnalata certamente 

una bella tela del 1952 che rappresenta le 

Anime del Purgatorio, di Mattia Traverso 

(Genova 1885 - 1956), un pittore che 

conquistò una posizione di rilievo tra gli 

artisti genovesi di primo Novecento, anche 

se trascorse lunghi periodi a Roma. Si 

dedicò con grande partecipazione alla 

pittura di cavalletto di soggetto religioso, 

eseguendo nell’ambito della stessa tematica 

pure importanti opere ad affresco. Mattia 

Traverso era inoltre un grande ritrattista, al 

quale la borghesia genovese si rivolgeva con 

frequenza, ed eseguì anche pregevoli copie da Van Dick e Rubens, commissionate da patrizi 

cittadini.  

L’attività artistica legata alla pittura profana fu particolarmente apprezzata, perciò molti suoi dipinti 

fanno parte di cospicue collezioni pubbliche e private. Rimane comunque quantitativamente 

preponderante la parte del suo lavoro dedicata alle tematiche religiose, essendo numerose le sue 

opere che si possono vedere nelle chiese di diverse località italiane, in cui vengono esaltate abilità 

nel disegno e buone capacità nella composizione scenografica.  

Quanta cura e partecipazione troviamo anche nel quadro conservato nella chiesa della Sacra 

Famiglia di Ferrara dedicato alle anime del purgatorio, dove la croce, disegnata secondo una 

diagonale prospettica, divide il quadro in due parti: a sinistra in alto la Madonna e Gesù con i segni 

della passione, mentre a destra un angelo accompagna verso il paradiso e la vita eterna un giovane, 

che è il ritratto della felicità, tanto agognata e finalmente raggiunta. Altre anime, infine, tendono le 

braccia tra le fiamme, nell’aspirazione suprema del perdono. Le figure dell’angelo e del giovane, 

colte nel movimento ascensionale, sono realizzate in modo magistrale, conferendo particolare 

armonia a tutta la composizione, al punto che, come osserva acutamente Turola, nell’insieme il 

dipinto sembra realizzato almeno due secoli prima. 

Nella chiesa della Sacra Famiglia Mattia Traverso ha lasciato altre opere degne di nota. Tra le 

meglio conservate ricordiamo sia il quadro che rappresenta il Sacro cuore di Gesù, in cui il 

Salvatore appare con le braccia aperte in segno di apertura verso l’intera umanità, sia quello con 

Santa Rita da Cascia che, nel suo misticismo dolente, accentuato dalla presenza della rosa piena di 

spine in primo piano, ha la luminosa visione del Cristo in croce. Dello stesso artista pure una tela di 

Sant’Antonio da Padova, dai colori ormai sbiaditi, in cui il santo è raffigurato in ginocchio davanti 

ad un piccolo altare nell’atto di tendere le braccia e lo sguardo estasiato verso Gesù Bambino, che 

gli appare tra le nuvole. 

Del pittore Antonino Traverso (1900 - 1981) 

anch’egli genovese, si può osservare invece 

una Sacra Famiglia realizzata nel 1960. 

L’artista, formatosi all’Accademia di Belle Arti 

(1915-1918), fu anche un noto ritrattista, 

illustratore e ceramista; oltre ciò, nel 1947 curò 

la scenografia per il film “Ladri di biciclette”, 

con la regia di Vittorio De Sica, capolavoro del 

neorealismo cinematografico italiano. Il quadro 

presso la chiesa della Sacra Famiglia fu 

eseguito dal pittore cinque anni dopo il suo 
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rientro dal Venezuela, dove dal 1949 al 1955 si era dedicato in particolar modo alla ritrattistica e 

alla decorazione di ville ed edifici pubblici, oltre che alla preparazione di materiale pubblicitario per 

importanti società. 

Alcuni aspetti del suo multiforme impegno artistico sono presenti nel dipinto del 1960. Qui 

Antonino Traverso rappresenta al centro del quadro Gesù bambino che tende la mano a Maria, 

seduta vicino a un vaso di gigli (simbolo di purezza) e ad un arcolaio, semplice strumento di legno 

utilizzato per dipanare le matasse, che allude alle fatiche domestiche della Vergine. A destra della 

scena, un San Giuseppe dal fisico un po’ rozzo e dagli atteggiamenti da vero falegname, tiene i 

gomiti appoggiati sul massiccio banco di lavoro. Nel rappresentare il modesto ambiente della casa 

di Nazareth, l’artista genovese vuole celebrare non solo l’atmosfera mistica, evocata oltretutto dalla 

colomba dello Spirito Santo che vola in basso a destra, ma anche la dignità di una famiglia alle 

prese con la fatica quotidiana. In questo quadro, definito dai critici un po’ accademico, Antonino 

Traverso pare abbia voluto cogliere quell’idea aggiornata della Chiesa che a fatica sembrava farsi 

strada, più vicina alla famiglia e alle nuove sfide del mondo contemporaneo; l’opera sembra quasi 

presagire, sia pure velatamente, il grande boom economico degli anni Sessanta, che avrebbe 

trasformato il territorio in cui insiste la chiesa in un vasto quartiere di lavoratori. 

Non si possono non citare, infine, le 14 stazioni della Via Crucis in legno scolpito policromato dello 

scultore sudtirolese Augusto Runggaldier, presenti nella chiesa fin dagli anni Cinquanta, dove il 

doloroso cammino verso il Calvario viene rappresentato con la sola testa di Cristo nelle varie 

espressioni, cariche di grande potenza drammatica.  

Dal 1952 la chiesa è arricchita dalle vetrate a colori con simboli e raffigurazioni religiose eseguite, 

secondo lo storico Gualtiero Medri, dal pittore e decoratore Fausto Codenotti (Brescia 1875 -1963). 
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L’Asilo Casa dei Bambini (1956)  
 (Via Gaetano Recchi, n. 6) 

ora Scuola dell'infanzia montessoriana paritaria e cattolica 
 

Dietro la chiesa della Sacra Famiglia 

si trova la “Casa dei Bambini”, l’asilo 

iniziato il 4 gennaio 1956 e ultimato 

in gran parte l’8 dicembre dello stesso 

anno, parte integrante del complesso 

parrocchiale. Qui veniva applicato 

dalle Suore Domenicane della Beata 

Imelda il metodo di Maria Montessori 

(1870 - 1952), la famosa pedagogista 

ed educatrice nota per il “Metodo 

Montessori”, usato ancora oggi in 

migliaia di scuole in tutto il mondo, 

compresa quella in esame in cui 

l’insegnamento è ora affidato a 

docenti laiche e religiose. Le scuole 

Montessori, nel proporre una 

pedagogia fondata sull’incoraggiamento e il rispetto dei diversi stadi di sviluppo del bambino, 

coltivavano e tuttora coltivano il suo desiderio innato di scoprire e imparare.  

Dai ricordi di chi ha frequentato la 

Casa del Bambino tra gli anni 

Cinquanta e gli anni Sessanta si può 

capire come tale metodo venisse 

attuato concretamente, sia pure con 

alcune varianti, dalle suore 

domenicane le quali, tra l’altro, 

organizzavano attività che favorissero 

nel bambino l’autodisciplina. Un 

approccio pedagogico molto simile a 

quello attuato dalle religiose trovò 

applicazione in molte scuole 

dell’infanzia di Ferrara, comunali e 

private, nei decenni successivi. 

Da un testimone diretto, che nel 1963 

aveva cinque anni ed ora è ormai 

ultrasessantenne, abbiamo raccolto ad esempio questa dichiarazione: 

“Oltre che a recitare le preghiere, le religiose ci insegnavano soprattutto ad essere disciplinati e a 

fare da soli. Per esempio, ci allacciavamo le scarpe senza l’aiuto di nessuno e inoltre eravamo 

liberi di scegliere il materiale a disposizione (matite colorate, semplici giochi o altro), ma 

dovevamo riporlo accuratamente dopo l’utilizzo. A mezzogiorno, poi, facevamo a turno i camerieri, 

apparecchiando i piccoli tavoli per il pranzo. Dopo il pisolino pomeridiano, le suore a volte ci 

accompagnavano presso il cinema parrocchiale per assistere ad un semplice spettacolo di burattini 

o per partecipare in modo diretto a brevi recite con piccole parti da imparare a memoria. Con la 

bella stagione spesso giocavamo nell’adiacente giardino interno oppure nel campo sportivo 

circondato da alti pioppi, ma anche quella diventava sovente un’occasione per insegnarci 

qualcosa, stimolandoci ad osservare la natura”. 
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Case operaie 
(via Trotti Mosti) 

 

Proseguendo su via Recchi, quando giungeremo 

all’incrocio con via Trotti Mosti può essere interessante 

fermarsi ad osservare le “Case operarie” che si 

sviluppano lungo la strada alberata, tipico esempio di 

abitazioni popolari degli anni Quaranta del Novecento. 

 

 

 

 

 

 

Il Foro Boario (1929-30) 
(Piazzale Foro Boario) 

 

In passato il mercato del bestiame 

ha sempre rappresentato un 

elemento molto importante per la 

vita economica di Ferrara, oltre a 

essere considerato un luogo di 

incontro e interazione tra persone e 

operatori provenienti dalla 

campagna e dalla città. Prima della 

costruzione del Foro Boario il 

mercato del bestiame si svolgeva 

nel piazzale della Chiesa di San 

Giorgio, ma sul finire degli anni 

Venti del Novecento si decise di 

realizzare un moderno complesso 

architettonico da destinare a tale 

scopo. La nuova struttura sarebbe 

stata inserita nell’ambito di un piano più generale riguardante un’ampia zona a sud della città, che 

un tempo era parte integrante del latifondo della Sammartina, destinata fondamentalmente a fini 

agricoli. Già esistevano le stazioni ferroviarie, quella centrale e quella della ferrovia Ferrara-

Codigoro, cioè la “Stazione di Porta Reno” (costruita a partire dal 1926). La scelta della 

collocazione del mercato del bestiame in quel sito tenne conto perciò della facilità di trasporto dei 

bovini grazie alle vicine strade ferrate. 
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La costruzione  

 

Il complesso del Foro Boario fu progettato nel 1928 da Carlo Savonuzzi, celebre ingegnere 

comunale ferrarese, che firmò gli elaborati grafici più importanti, oggi conservati presso l’Archivio 

Storico Comunale di Ferrara; come in altri casi, l’ingegnere si avvalse della collaborazione di alcuni 

tecnici qualificati dell’Ufficio Lavori Pubblici del Municipio, di cui egli stesso faceva parte. 

Oggetto di alcune varianti in corso d’opera, l’intera costruzione venne poi realizzata a partire dal 

1929 dall’impresa di Francesco Borea e inaugurata solo il 27 ottobre 1930 con una fiera del 

bestiame e una mostra zootecnica, come testimoniato da un articolo del “Corriere Padano” del 

giorno successivo, che esalta l’opera e l’impegno di Savonuzzi. Insieme agli edifici più importanti, 

in quegli anni furono progettati i viali e le strade circostanti (come l’attuale via Foro Boario) che 

dovevano collegare il nuovo mercato con la città. 

Il complesso, oggi come allora, è composto da tre fabbricati principali, disposti inizialmente 

secondo una linea ellittica. 

Nell’edificio centrale in origine erano dislocati gli ambienti ritenuti più importanti, tra cui un salone 

per le contrattazioni, una succursale della Banca Nazionale dell’Agricoltura, un ufficio per i 

negozianti e i mediatori, la saletta per il telefono e un locale caffè. Gli altri due erano destinati a 

servizi: nel fabbricato di sinistra si trovava la casa del guardiano, oltre ad un magazzino, un 

camerone per la macellazione e alla stalla con fienile, mentre in quello a destra erano collocati la 

casa del custode, gli uffici del veterinario e dei vigili sanitari, l’ambulatorio, la stalla di isolamento e 

un altro fienile. 

A ben vedere, i tre immobili del Foro Boario presentano 

esternamente una misurata monumentalità, ritmata dal 

susseguirsi di forme geometriche e linee curve, mentre 

l’interno, sia pure pesantemente modificato nel tempo, 

lascia intravedere tuttora molto buon gusto, testimoniato 

ad esempio dallo scalone principale e da un interessante 

lucernaio. Si vollero, quindi, realizzare edifici di pregio, 

perché l’intento era anche quello di far assumere 

all’intera struttura le caratteristiche di una vera e propria 

“porta della città”, soprattutto per chi proveniva dalle 

campagne a sud di Ferrara e dalla vicina stazione di Porta 

Reno. 

Nel grande cortile interno, poi, insistevano una pesa pubblica e sette tettoie per la custodia 

soprattutto dei bovini. Queste ultime e gli altri spazi a disposizione erano così vasti che potevano 

contenere fino a 1500 capi di bestiame. 
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Il Foro Boario e il “Tito Minniti”, due progettisti a confronto 

 

L’area del Foro Boario subì una prima 

modifica urbanistica già nel 1935-37 

quando, su progetto dell’ingegnere capo del 

Comune di Ferrara Girolamo Savonuzzi 

(fratello di Carlo) e con la direzione dei 

lavori dello scrupoloso ingegnere Dante 

Gostoli, vennero costruite le case popolari 

Tito Minniti, così denominate in onore di un 

eroe della guerra d'Etiopia, durante la quale 

fu torturato e ucciso nel 1935; aviatore, 

sottotenente della Regia Aeronautica ed eroe 

della guerra d'Etiopia, venne decorato con 

la medaglia d'oro al valor militare. 

 

 

 
 

Si tratta di un vasto edificio a quattro piani che ancora oggi conserva l’uso abitativo, caratterizzato 

da uno spartito architettonico essenziale, eppure ben ritmato grazie all’apertura calibrata di finestre 

e balconi. Così come il Foro Boario, anche questo palazzo segue la curva della piazza antistante, il 

cui andamento venne però modificato nell’occasione rispetto alla prima versione, sia per le esigenze 

di costruzione del nuovo immobile sia per rendere più armoniosa la visione di entrambi i complessi; 

tale curiosa peculiarità rende piuttosto originali le due costruzioni, i cui prospetti, seguendo 

l’andamento di un arco anziché di una retta, appaiono meno statici e più eleganti. Ma mente il Foro 

Boario risente ancora di un’architettura di inizi Novecento, pur “dinamicizzata” dall’alternarsi di 

finestre, timpani, balconi e cancellate, il “Tito Minniti” è ormai un’architettura all’insegna del 

razionalismo più maturo, dove è evidente la “geometrizzazione” dei prospetti, l’assenza di elementi 

decorativi e la semplice razionalità degli elementi compositivi. 

 

Il Foro Boario e gli sviluppi successivi 

 

Dopo una pausa a causa della Seconda Guerra Mondiale, nel corso della quale il complesso fu 

lievemente danneggiato dai bombardamenti, le attività di mercato dei bovini ripresero con nuovo 

slancio. Tuttavia, essendo il Foro Boario sovradimensionato rispetto alle reali esigenze della città, 

negli anni Cinquanta alcune tettoie vennero utilizzate da una piccola centrale del latte e da mezzi 

della nettezza urbana. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Aviatore
https://it.wikipedia.org/wiki/Regia_Aeronautica
https://it.wikipedia.org/wiki/Guerra_d%27Etiopia
https://it.wikipedia.org/wiki/Medaglia_d%27oro_al_valor_militare
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Negli anni Settanta il Foro Boario perse di importanza e in quel periodo furono riservate al mercato 

del bestiame solo le due tettoie centrali; le altre, opportunamente modificate, vennero occupate via 

via da uffici e magazzini comunali, dalle strutture della nettezza urbana e dal canile. 

Nel 1982, cessata definitivamente 

l’attività del Foro Boario, le tettoie e i 

tre fabbricati principali furono destinati 

a vari usi. Oggi, in attesa della 

completa riqualificazione dell’intera 

area e degli storici edifici del Foro 

Boario, prevista nell’ambito di un vasto 

piano comunale di recupero urbano, 

questi ultimi ospitano una palestra, 

ambulatori medici, uffici e 

associazioni. 

 
Il mercato e la città  

 

Nel 2009, nell’ambito delle iniziative organizzate da Comune di Ferrara e dell’associazione 

Ferrariae Decus per valorizzare l’architettura ferrarese del Novecento, venne proiettato nella Sala 

Boldini un filmato girato a Ferrara nel 1954 dal titolo “Oggi c’è mercato”. Il documentario, di cui la 

videoteca civica possiede una copia, testimonia la grande vivacità sia del mercato del bestiame del 

lunedì, sia delle altre attività che contemporaneamente si svolgevano in centro. Il video ci racconta, 

tra l’altro, di contrattazioni tra venditori, acquirenti e mediatori durante l’intera giornata presso il 

Foro Boario, di patti stipulati con una semplice stretta di mano, di una civiltà contadina che 

rivestiva un ruolo importante nell’economia locale. Leggendo i documenti degli inizi degli anni 

Cinquanta riguardanti questo complesso e guardando il filmato, emerge una Ferrara sorprendente, 

che non aveva ancora conosciuto il boom economico, con pregi e difetti; una città in cui una fetta 

importante dell’economia locale era basata non tanto sull’industria, che muoveva i primi passi dopo 

la guerra, quanto ancora sull’agricoltura, sull’artigianato e infine sull’allevamento e la 

compravendita del bestiame, nonché sul relativo indotto (diremmo oggi). Si pensi che molti 

operatori, una volta terminate le compravendite presso il Foro Boario, si riversavano in città per 

altri affari o incombenze, affollando le vie del centro insieme a centinaia di commercianti, 

mediatori, avventori e semplici cittadini. Durante la giornata del lunedì le trattorie, i bar, le sale 

cinematografiche, le botteghe, i negozi e persino le case di tolleranza di Ferrara facevano affari 

d’oro, contribuendo all’economia locale. 

Un tempo che sembra ormai lontano anni luce, eppure per alcuni aspetti ancora così ricco di 

fascino. 
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Complesso P.E.E.P. di Foro Boario (1967-72) 
 

Il complesso di condomini ed altri edifici racchiuso tra le vie Foro Boario, Vincenzo Barlaam e 

Giovanni Bulgarelli, comprendente anche strade interne quali via Camillo Mazza e via Pietro Lana, 

fu realizzato in gran parte nell’ambito del Piano per l'Edilizia Economica e Popolare (P.E.E.P.) 

pensato appositamente per questa zona e realizzato in massima parte dal 1967 al 1972. E’ stato 

definito una sorta di quartiere modello sia per la qualità architettonica dei fabbricati, sia per la felice 

interazione tra i complessi residenziali e le aree destinate a parchi e giardini a disposizione. 

Particolarmente interessanti le case a torre di sei piani e le palazzine in linea a tre piani.  

 

 
 

 

Tali costruzioni costituiscono una sorta di recinto pressoché ininterrotto che definisce la zona 

residenziale in questione, all’interno del quale analoghi blocchi edilizi paralleli ne rappresentano il 

cuore: progettate dal famoso architetto Vieri Quilici e dall’architetto Bernardo Bernardi, sono 

realizzate in cemento armato e muratura a vista. Come hanno notato gli studiosi Lucio Scardino e 

Isabella Frignani, qui il calcestruzzo viene usato non solo per la sua funzione strutturale, ma anche 

negli elementi di finitura; si pensi, ad esempio, ai citati fabbricati di tre piani, caratterizzati da 

fioriere in materiale cementizio, “bell’esempio di design”, peculiarità che in quegli anni ricorrerà a 

Ferrara e in particolare nel quartiere di via Bologna pure 

in altri interventi, come vedremo. 

Parti integranti dell’intervento P.E.E.P. realizzato in 

quegli anni, che ha visto sempre come progettista Vieri 

Quilici assieme ad altri qualificati architetti, sono l’ex 

asilo nido, l’ex scuola Pietro Lana (costruita nel 1969) e 

il Centro Servizi di via Foro Boario (lato sinistro), che 

ora accoglie il supermercato Conad, ambulatori e uffici. 

Queste, congiuntamente ad altre costruzioni realizzate 

successivamente nella zona, contribuiranno a rendere 

pressoché autonomo l’ampio complesso residenziale, 

come l’edificazione negli anni Settanta del cinema 
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Alexander (ora chiuso), ubicato sul medesimo lato di via Foro Boario, il cui progetto si deve però 

all’architetto bolognese Nanni Costa. 
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Complesso commerciale e residenziale “La Piramide”  

(1985-86) 
(via Barlaam - via Zappaterra) 

 

Prospiciente l’intervento P.E.E.P. di Foro Boario, si trova un 

complesso di condomini popolari prefabbricati, costituito da 

due lunghi corpi di fabbrica paralleli di colore grigio, uno più 

alto con il fronte sul lato sinistro di via Barlaam, l’altro verso 

l’area verde a sud delimitata dalla via Zappaterra. 

L’intervento, che prevedeva la realizzazione di 180 alloggi, 

fu realizzato tra il 1985 e il 1986 su progetto dell’U.TE.CO.: 

come ci ricorda Scardino, principale progettista fu 

l’architetto Adriano Lazzari, ma viene ricordato anche 

l’apporto significativo degli altri architetti dell’Ufficio 

Tecnico Cooperativo, come Stefano Marini, Davide Rubbini 

e Bernardo Bernardi, quest’ultimo cooprogettista insieme a 

Quilici di alcuni tra gli edifici più importanti del complesso 

P.E.E.P. di Foro Boario che, come abbiamo già ricordato, fu 

compiuto circa quindici anni prima. 

In questi edifici degli anni Ottanta emergono qua e là 

richiami a costruzioni di James Stirling (Glasgow 1926 - 

Londra 1992), tra i più influenti architetti della seconda metà 

del XX secolo, tuttavia, le costruzioni dei progettisti ferraresi 

sembrano il frutto di un’elaborazione a tratti originale, che tiene nel dovuto conto il contesto urbano 

locale. Tali fabbricati condominiali sono preceduti dal centro commerciale “La Piramide”: 

progettato dallo stesso Lazzari e dall’equipe dell’U.TE.CO, si tratta di una piazzetta con una 

farmacia, uffici, negozi, scalette e particolari coperture, in cui si notano soluzioni che ricordano 

quelle adottate in altri interessanti complessi cittadini degli anni Ottanta. La piazzetta è introdotta da 

una piramide rivestita da piccole lastre marmoree, non molto alta ma ben visibile da via Barlaam. 

Secondo Scardino, la costruzione sembra evocare, non tanto quella del museo del Louvre (in vetro e 

metallo), progettata dall'architetto Ieoh Ming Pei e inaugurata soltanto nel 1988, quanto piuttosto la 

Piramide di Caio Cestio a Roma (costruita in stile egizio nel I secolo a.C.) che, sia pure di 

dimensioni monumentali rispetto a quella ferrarese, è anch’essa caratterizzata da un rivestimento 

esterno in materiale lapideo. 
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Altre possibilità di visita nel quartiere  
 

Il quartiere di via Bologna offre più a sud ulteriori itinerari alla scoperta di interessanti complessi 

realizzati tra gli anni Settanta e Novanta, peraltro già citati in premessa. Ma vorremmo focalizzare 

l’attenzione in particolare su alcuni di questi, che si trovano tra la ferrovia Ferrara-Codigoro e l’asse 

est-ovest (via Wagner e via Beethoven), una zona dotata di tutti i servizi, ma anche di parchi e 

giardini che, soprattutto con la bella stagione, offrono ai visitatori inediti percorsi (a piedi o in 

bicicletta) tra verde attrezzato e architetture moderne. 

 

 
 

Del territorio in questione fa parte la porzione urbana che prende il nome dalla sua strada principale, 

cioè viale Krasnodar, intitolata alla popolosa città della Russia gemellata con Ferrara nel 1967. 

Dopo la costruzione sul viale e sulle strade vicine di diversi edifici popolari, sorti a partire dagli 

anni Settanta, questa parte del quartiere era conosciuta in termini dispregiativi, tanto da essere 

indicata come Bronx. In realtà, oggi ci appare come una zona in cui nel tempo si è raggiunto un 

buon equilibrio tra edifici popolari, alcuni dei quali di buona qualità architettonica, e verde 

pubblico. Sono molti gli edifici che colpiscono l’attenzione e di cui si potrebbe parlare, ma ci 

limitiamo ad indicarne due, poiché ci sembrano tra i più significativi nell’ambito dell’edilizia 

popolare ferrarese degli anni Settanta. 

Il primo cui vogliamo accennare è quello denominato “Il treno”. E’ formato da due lunghi fabbricati 

analoghi paralleli (interrotti da “torri-scale”), uno con il fronte su viale Krasnodar e l’altro su via 

Labriola/Carducci, ciascuno dei quali costituisce un condominio di oltre sessanta appartamenti. Nella 

parte verso il giardino interno, entrambi gli immobili sono dotati di un lungo ballatoio, che unisce e 

mette in comunicazione sia gli accessi alle abitazioni più basse a due piani (evocando gli 

scompartimenti di un treno), sia gli ascensori che portano ai piani più altri delle torri. Nonostante i 

metodi costruttivi estremamente economici, come l’uso massiccio di pannelli prefabbricati, questi 

vasti edifici rappresentarono un ottimo compromesso tra l’applicazione di un certo modernismo 

europeo, riletto e aggiornato in maniera colta e intelligente, e la necessità di offrire all’istituto 
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committente I.A.C.P. (nell’ambito del piano Gescal) abitazioni popolari dignitose per le famiglie 

che ne avevano diritto. L’intero complesso fu costruito dal 1971 al 1974 da un’équipe di qualificati 

architetti e ingegneri coordinati dall’arch. Alfredo Lambertucci, di cui facevano parte Silvano 

Casini, Giampaolo Sarti, Giuliano Mezzadri e Giulio Zappaterra (Berra 1934 – Ferrara 1995). 

Quest’ultimo, noto architetto ferrarese, svolse un ruolo importante in ambito locale sia nel campo 

delle nuove costruzioni, sia in quello del restauro: tecnico e acuto intellettuale, fu un esempio per 

alcuni giovani dell’epoca che si formarono presso di lui seguendone gli insegnamenti, oggi stimati 

professionisti. 

 

 

 

 
 

Zappaterra, insieme al già anziano architetto Orlano Veronese, progettò nel 1972 un altro 

complesso condominiale realizzato dall’I.A.C.P. per conto della Gescal, conosciuto come “Lo 

stadio”. Ubicato nelle immediate adiacenze di quello in viale Krasnodar appena descritto, il 

singolare immobile, ultimato nel 1974, è costituito da tre corpi di fabbrica in cemento armato e si 

sviluppa su via Carducci, via Svevo, via Collodi e via Verga. E’ strutturato secondo un impianto “a 

gradinata”, tanto che i quattro piani dei singoli edifici non risultano allineati, generando così 

un’immagine inconsueta e dinamica dei fronti, accentuata dalla visione prospettica dei funzionali 
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porticati che garantiscono l’accesso ai garages. Le facciate di questi fabbricati, così come già notato 

per le palazzine del complesso P.E.E.P. di Foro Boario (progettate alcuni anni prima), sono 

caratterizzate da balconi con ampie fioriere in cemento, che molti inquilini hanno provveduto ad 

abbellire con piante ornamentali ed altre essenze.  

 

  

 
 

Osservando questo complesso, si nota una curiosa costruzione tondeggiante più bassa, inserita 

nell’angolo dei due immobili contigui tra via Svevo e via Verga: concepita come luogo per attività 

comuni, fu utilizzata fin dall’origine per riunioni condominiali e incontri su vari argomenti. Tale 

particolarità denota lo sforzo da parte di Zappaterra e Veronesi di rivolgere l’attenzione, oltre che 

agli aspetti architettonici, anche a quelli sociali e aggregativi. 
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